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L' Uliima livolmlòne di C«Ìtì (#) B« 
molto ftreplio.Gl' Ifolanl eouftdentti oppoK al 
Getiovefi , hanno rparfo un Manifclio hi ItaMapo, 
ehc i uro fcritto mollo Inteieftotc.iibli.ctìSorrtMDjD 
F»nda,eehe merita d' cffer*«l(» . St peB»» IMpnj 
mo di pubblicarne uni "a^nziortì ,■ rtr dppo ttni fflW; 
(ione matura fi è giadicaEo mef li* nr fconàli M TCK ^ 
Der non ripoTtare , che ìt fondo* deiròpeìt,, e «WW» 
in tbiaro le piove , fenia far cOiiWL'jtetTe SÌ » 

donfj-e rimpatfara quefl,* gran Smorta Vj e «"«S^^^. 
«arire fon" una ruo«a forma ; ^^f ■C^^av^*a^ fetft Blj 
fogno ■ in .fTco ella i dlffiHi WrtSS ìetf tftllr!fc|i-tt 
Idee , e i^S fi l.ovano ^d<,tw«-<|Ho&;Vfei;rft»'^^^^^ 
che non hanno che fare rtt'ftlgektó ? J". J'^''',,, ',, 
Cucila ap"tógla h f tdrMonf'é'vnt Hvf riì^ n 
iMhPo lemoo divide due Nazioni. I,Cbtfl- M TtibdBÈon6 
L loro pr^ve, c dlfeutono f.-né' déflii RrptibSftar. 
nonsndo de-f^tti-a dèlie pri rfótitlt-menttèf.Oftiar 
vefi n jfòrzano dì moftraic , cBe dtrtnb tffl' riftfhteète^ 

S^J^f™ J^rfo Cimni, figlio d^Er«le.,:iA di ,Doow J#- 
SS^^J,ZrSrE« Bibule,, Ar e dite a «r ..«.oJ! «raj- 
ir* SSd-rrrh oueft-Ifob ua. «Ionia ' /'g, %'f 

o p^-<"-'3^y ^r/:-i.i.-. 'fj.^-'f^ f*.»««i:5^ 

Uàtn celtici del Sigi Bullet . 
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nodi d'una autori il , ch'cfiì riconorcono troppo rallen- 
Mti I loro avverrari, pri>vanad;il canto loro d'elTere in 
diritto di fotttarfì ■ quella foggeiione , dopo averi' 
indebolita. 

Ura lite sì bene {ncaoimimta non potrebbe Uìciai 
iòfpcni la ded^ane di Giudici illuminati , ma non vi fono 
ancora de'Tribanall ftabilUi p«r decidere delle que.-' 
■lu Naitoge contro t' altra; te quelli Tribunali non 
ì Cfmpf di battaglia, do*e le Truppe vittoriofc firnuro 
la fentcnu , e ii vinta ù j1 condannato. QujI ùri durr- 
quc il tcimine di, .quelli Tangulnori contr.ifli Tra dij^ Po- 
poli troppo iiiliari ^et addoctar «le' rcniiinen^i di ricòn> 
ciliaiioac non & facile a deciderlo. La provvidenza cr.o 
pielicde alle rivolunoiù dell'UnWcrro an^età preparando 
le OmuioTii, e porterà le circolianci; , e lo Iciogltmcnto 
felice per gli urti, c fuoeflo per gli altri. Di tutti i Po- 
poli. dEuiopa gi'lfuUni di.Cordca fono i foli, che fieno 
nati, per elfeic 'continuaioente infelici. Si trafci^.rano 
tutti i fccoli, e lì vedrà il difpntifmo, e l'anarcliii op- 

Srìmerc a vicenda que'PopoU fventuraii> 1 Cartaginefi 
op6 circrfi impadroniti della loro Ifola llerpirono dalla 
^OTa.tutti.i prodotti., per tenerli in ma totale dipen- 
denza , obbligandoli a venire a cercare nell'Affrica mtcp 
quello, ch'era Heccllario ^(lla vita, a proibendo loro fat- 
to p^n* di, morrcj o dì 'inat biailéj o_ dì piarinr al- 
;beri d^ ft;itto. l Rotjia... con liberare ì Corfi da quei 
feroci vincitori , gli ìmporórb delle catene merlo p:ranti ', 
per dir vero, ma pure c.nttnc ■ 

Prima dell' invafìone de' Romani la Cotfica aveva avu- 
to de'Re Nazionali, e foito qut-'Rcgni d' ignoranti «.^ 
■fll barbarie, U legislatura fil un'impero bjtb.iio, e duro, 
"Venticro in fcguito fterniì d'AlTaflini conoiduti col nome 
di Goti ad inondare quell'lfola , e la devaflarono du* 
-volte , ma dopo d'clTcrvifi (labiiiii, ne furono difcicciatl 
da'Saraccni, che rinno^aiono pct tre volte gli Htm or- 
iori in quella infelice contrada. La Cotfica iofferfc nef 
^aiMli pollerlori moltiflime iwol«iioni , e cambiò troppo 



Tpcffo il Soprani per goderli la pace . Ciafc uno fe 
conmftava a gara, c tarù sfotti cppoHi le cagìonatfano" 
dr'!e^ violenti KotTe, e la tacciavano ciudetmente . Que-^ 
ft. ^i>eire Rinuiionì ciano per lo ftaio tanti orribili aa. 
gt^fli , s'Sfnii pot.evana feguire i fcnza Accendeie delle 
guerre J^e-potevati. dati altro canto godeie Una fbìou àX 
goveriA peinnanente, e tranquilla. 

/À.» dìrcordls civili mifeto li eolao alle fcìagure di 
QffGck; e il di' lei Teno era pluttofto laceruto, clie di* 
^ifo fra diverti Signori, t»tti fra laro opponi d'interaDi. ' 
, ■ LafgÈlolìat la rivalità , l'ambiilone loro c'andavano 
«oniMamente nrnndo a vicenda, e dall'urto di quelle 
jflioiil ne forgevano delle fcintitle, che mcttcano tulio 
a fiioco, e fiamm. Lo Rato' era molto limile a un Ba- 
fiiniento fenza tininne, e fenza Piloto , Tcherzo dc'vend 
contrari. I Gcnonfi vennero a capo di foffbgare in par- 
te quciìc dircordie Iniefline, ma il rimedio fu più petl- 
cotofo del male, e correflero gli abufi con degli abufi 
più grandi. ;in fatti non conobbero altra Urada nel- 
la loro maniera di governare, che il difpotifrao infoffri- 
bile . Afprezia, alterigia, inginUliie, vclìàzioni, tutto fu 
melTo in opera , per far d'un Popolo libeiu tanti mifcrabili 
fcbiavi. Il piano della Repubblica era di flabilire la fua 
potenia , ma quel che ella credeva che dovcflc condurla 
al termine delle Tue mire, la deviò, ed ella fcambiò la 
traverfa prl cammin diritto. Una polìtica meglio regola- 
ta li farebbe contentata di mìnet foggezione, e ne avreb- 
be Dttenuto.'di più; ella ha voluto tener l'arco troppo tefo 
e qucdo II è (pezzato, non potendo picgarfi. Vi tara egli 
nciScnato una mano maelra , che abbia l'abilità di rimet- 
tere a fcHo quc(la macchina fcompodaf Non fari forfè 
più perme/To alla Repubblica di venire a un accomoda- 
mento contro gli oDacoli, o dì fuperarli, ed ella proba* 
bilmenie avrì per Tempre perduta la Corlica. QuegI' Ifo> 
lani domioati da una viva, e gialla avverfione, non fono 
jàù in jAato di tornare indietro da quefio Impcnafo icn- 
limcDto t 



. -'Sffi non G ttovino ni Incllnstlone nel cuor? ni n.' 
gioni neUo fplrÌto:da «Jetermi natii a fottometterfi ; c fa. 
rcbbe più facile a'Ocdovefì l'annicliillatli , die il rldmli 
alla fommiffione. ^ .' , 

Sebbene gli affati de'Corfi (ier\o ancora in ,(iri. fitaa- 
alone molÈO, Incetta, Tembfa però che il loro jcf^Ao ten* 
àa a fitTarlT, Tnfhttì e' non è p'ii un Popnio am.nutituT^ che 
agifca in una fpecie d'ebrietà , e' non è più un Po^Iq 
Inconflante, cui bafli a follevare un capriccio, e di 
un nuovo capriccio calmi i trarporii. Sono uomini liuni*^ 
fono gli ordini d'un capo con quella rubntdinaTione, che- 
dà ad un p*itilo ia conliftenis. Si vedono le foii'e,p)T- ^ - 
ticoiari lur'gi dall' urlarli, com' altre »olte ficc«aiio,a dk 
flruggrrfì l'una l'alita, diiig:i(t vstfo un ceniro comune/ • 
difpoilì i piani, fotniatlì i prcigeiii, tenerfi delle idee con- 
nelTf, c ftgiìrtatc, lo rplrico di buon Qf|:a,dino fegnalatfi. 
nella condotta generali-, e prefolcre a tutto la con- 
cordia, l'attività , e lo 7elo; p-i cominciano a muoverli le 
lUOtE d'un nu'wo lite ma di liberti, e lì fottometie anche 
la guerra alle tegole dell'arte. Frippoco la fcienia fet-' 
v'irà di lume al valore, e ti fapri comandare, ed effr. 
guirc. Hanno di gii provato i GcnovcQ quanto vaglia 
una fpada in mano di chi rip?tc i dritti della Gii Patria, 
la natura nella diilribuiione definì doni non ha 
perduto i Cotti dì vifla. Hanno elU un fondo naturale d'i 
ìpititófa) una immaginativa forte, fe vivace, cgualmen^ 
te. addolcata alle Lettcte, e alle bell'Arti. L'Itali^g. 
fomnlInfllTa delle prove de'!ort> talenti, e il loro corig- 
gio non cede punto alla vivacità del loto (piritijL ; ma ft. 
noardenil, cimpetuofì . Hann-> de'difetti, petcht non 
i petmetTo all'uomo di non averne • i 

(«) » QhHI* Ifolanr hanno molto insegno, e grindiffìmi pene- 

„ (a'ì principali avvcnfinrniì iccadnii inCorlìci avanti il principio 
^ ttcll'anno i7)S. fino all'anno 1741 • a Lefuina tjfi, »,vol. 4n it, 

s, altro non n^'na loro eh; dE cobiTare ìllor talco», cdi linua- 

n aiare all'oiio'ìbid. p. 
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SI rìmprovtri bro l' Ignorane, c l'à.ftiM ^tH'OjW, 
e dcll'indolenra , ma qUelTa non è loco colpa, è tófo 
r-(fl?ura, I Ccrcivcii fi lono oppoOi allo flabllimcnto dcU 
1- (cuola pubblichc, e il regno dell' 'jnorania vi fi è rclo 
pf'reii^'v'Sc gl' Ifolani dì Ctìffica vjvoho lutti dlfuccu- 
^1:110 non t: per feelta^ ma. per iirpotenia. IÌ Ha- 
rttdcKo il eon>niLTc!o miiìttinio, ed economico, fi 
.< proibiti I lavori pubblici, e Io fcavci delle Min'cre-, 
'non (i preTcnia ali' indaliia oggetto alcuno da crcici- 
failì , ^tpa cnrque rlàuifi a moltiplicale la fpccic , e 
*bbii«(eiìarli a un VL-rgi-iglioTo ripofo. 

Si lifnprnvcra ahcor» ii ' Corfi il Torò feroce 'carat- 
.'ere; ma queOo uÌ7Ìo nun i loro, e di tulli gli uomini, 
che vivono Tenia lumi, e fenja educaT.ionc. La cattiva 
collituzione del governo Ligure ha nudriio quello Tune- 
Oo germoglio , che tutti con noi portiamo nafcendo ■ 
D'altronde quedi Popoli fcmpre tiranneggiati , fempre in 
angultie , (i fono imbevuti di fèniFiiienti conformi a quella 
flato lormencofo. Le continue afflizioni accendono U bile, 
riempiono l'immaginativa d'idee torbide, e nere ^ e il 
cuora di collera, di ferocità, di vendetta . Sollevate quelli 
uomini dal pefanic fardello d una clìflenza infelice ripu- 
lite il loto Ipirito da quella ruggine, che vi è fopra , e 
coltivate quc'dori naturali, che riceverono dal Ciclo , e 
voi vedrete in loro un ben vautaggiofo cambiamento . 
Ho conofcimo io a Roma , i Turino , ed in Francia 
de'Corfi affabili , c facili nel commercio della vita pri- 
vata con tutte quelle grazie , che dar polfono la coltu- 
ra , e l'ufo del Mondo, 

Non fo qual fondamento abbia avuto un'Autore mtj- 
derno d'afficurarci „ che quafi rutti i Frati di Corllca pre- 
dicano la ribellione, per abbandonarli impunemente al 
], piacere del libertinaggio, per cui fono portati all'ec- 
„ celio „ quello Dottore in Farmacia eonofcc mrglio le 
piatire dcll'Ilbla , che i veri motivi , che fanno agire quel 
Clero ; l'opprcnione, e la defoiazione della Patria , le 
dccirìuui dc'più gran Teologi , e de' più abili GiurIfconfiiUI 



in finn della confedcrailone geoenU , quefti fono I 
«n motivi della condotta desìi Ecclcfiafticì ndl'Ifola Ai 
Corfica. [o potrei nominare fra loro dei dotti , e <Jc" pii ci-R 
fono modrati con ugual colìania, che lelo^,! feati poco 
regolari non guadagnerebbero nulla dal Ciù»-*^^ 
Che fi prepara. " tSì?Ì> 

i_ ^ Naiioti confederar» richiede una tlformà^v 

lo ftegolamenio del Clero itila non K(Ìdon"V 
ZS!^'2 9'^°;^' d'efcludcK i N«ioli da)k^4 

IiiIti B«Icr»IHclio (nro perniclofo , chs " *■ 
>ÌM dtftaleiKlJe finalmente all'ignorania , cStf|— 
ttni gowBO ff 4 ièiopre ;i«egaau di fom^Wf 
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», ^ conu gii il treoKlìino lOTO e*" d>t»ero principio i 
..W torbidi , che aRÌMno li Corfiea . fio qui non ibbianio pub- 
. •\3 blicito le ngioni , che ci hinno mrlTo I' »rmi il» roano . 
perchì 1» Legge de' rigiiirdi e" imponev» fitemo ; ni» nwi 
È più tempo di ticere ; li condotta delli Repubblii» ce ne ài!- 
penfi. Eliaci fi om fmtn etudele , non tanto- per cftorquerci 
de'fuQidii che per ifeguir de' progetti di fni vendetta. 

Un fol partito ci refta t quello di fpitgirc la nollra cauri 
ÌD fiicii all' Uni verfo , d'efpocre alla luce le ragioni del uoftro 
contegno, e ^ hr cpii.fyunre quc'denG «pori, che contro noi 
ha hllevati 1" ìmpoftura . Se la n»ftra net fi ft feniire per sn- 
nuniiate dette veritì pungenti , fi tagniira ì Genoveb dì loro me- 
àttiai . Eie hanno tenuto di fottevare contro di noi il I^onilv 
intero 1 eflì pubblicano aliimente , che !a tioflra Naiionc ì "jcon- 
Hanlc , e fediiìofl per canitere , e che ella tia avuto 1" audacia di 
Scuotere il giogo A' mA tcgiitima autoriiì , benchi fia ftaia ftiv- 
pre itatiaii ton majgiore indulgmi di quelli, che meritava, e 
con quello rpiriio di doletela, con cui dirige ncll' cducalionc i 

Se lali abominevoli traili fotTero hniw fui vero, farebbero 
ì Corr i più infrini fra luiM i moriaii ; liifoEnerebbc punirli con 
un pubblico, e ftrepitofo gafligo , per infegnarc ali" anime per; 
fide a lifp'ltart qnfgli uomini privilegiali, che Ìl Ciclo ha polli 
fopra di loro t ma quali Irit monianie fi producono coniro di noi, 
altro che vane cfclimaiioni * QvtWt prove però, che manca» »' 
nollri accufatori , li prcfcntano in folla in notira difcfa . 

QiieDa Memoria Apologetica fi ridurrà a ire principiti capi . 
Prino , li dimollrcrì che il dritto di fovranitì fopra i Cord prc- 
tefo da'OenoveS ! un litoio illegiitiiM ; fecondo, ette elS pona- 
W> agJì ultimi ccoflì 1> ibuTo del potere ) imo , che non pii) (Mf-' 
^ e fveUado oA le ufoip»-: 
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xloni , le tirannie , e ì pfrvrrfi dìfrsni dt]U Rtpubbliw , convlnw- 
remo il Pubblico dri diriiio , in cuì liamo di non più ri<:oiiarMr- 
ei lotto il 'ei dominio . 

TARTEPKIMA. 

£*. 

.Ifmdo fi rlchin'r ni Gfr.ovffi un ritolcì Itsilrimo . - valido 
di poirtiro full.i Cotlij fc r," elude immedia iiHifct e U 
qUf/ljV.nf L'.vionìnio (a) . che fi è incaricalo di coSf--- — 
il nofiro ApoIo^Jlia , (t) pilTi fopra arditimcnic alle diflìcoir. 

I diritti rie' Qf(invrf .folla noftr» Ifoja, frfondo qncft' A 
torc , fono dr| medrlimo genere di quelli d'altri ftlv^U, e ba 
fta loro d' flTfre riionoftiuii per noftri Padroni da iiiW'- 
Teme d'-Eiiróità Q/ffto 'de«(Stmieit" dopo aVer ci«lo 
di Papa Pio V; "itegiunge ton enfili, 'tht nói dobbiaifto eder^Kj» . 
diltatil il'«D ■ ralibnaniema, tM ei- cf*de aver coftdnfto fino aH*.- 
nltlmo Biado d'tyidmi ,■ é'che: hOn è pet noi the ,uH ofiiiro ■ 
bagliort;, ' , ' 

1 "GenòvHi nort -pVftveranno Eiiihttii legnili™» di ■drnttb 
rulla noftì' Ifoia i facciano luiii i Tirto ^ret 'p9 il!uqiin«roi_-flj 
(luefto purio . le lord ricerche /arahnò feirlpre 'P* mtì, fa^ic^e 
pfrdute, poichi rioi rovefcermio fetnjiré'le W'feW |lrft*nfioM, 
e le noftrt provi non avranno rtplieai efféntlS que** fhrti.certì;» 
e ricavati dal fendo' dtlfilloria, " ' 1 

I Corfi anticamèhtc ftironb bov«rfiit! dai Hic'jutronflr, % re 
OS'If' ne contatto veniiqiMttrO . Qfirtti Popoli palfirono iti' ftguiio ta» 
tarborif,. i| dotnmió de' Ctrligìl*'" i^el'»" f*?"!*''^» Roiaana, * àtgt ito- - 

ra delti ir- ' ■■ - ■.- ■ .i ' ' '•'^^ 

rniM»; in f ^<ieH/™ rbr M" l'ImPreHmiè n<i«tc d- Axil^nix ,'h-k 

Crjic, ,;ffla« allo ferììto i, C.r^l' T-///--.' i in Ct^.vif, ^fUk CK/J 
fe^i!, {c- ch.fiÌKÌa«i. E^ìi f^fulfTÌp«>Rei;ii'<[«ÌflMài''Ci-S;'',; .n figu,^ 
guia.i. fu rhbiamal- J^l Mh;-JI'ra T" 'f"' f-"" ^'f""" '''J?ff"".'2 
CciyTri, f ftftrk /".< ivJ:firìio al fr/rcpaf. di Ven!-m'izl'd'U rf- 
loIBffnf. dcllit [uà rrf/;r,T B Cuflic Tt.IIì»"» . ^ , 

a«hln». ìitirofcrM J7 iBfflb SrWt/crt v' l ^ra^af '? J''" 

ritJ. r^t^firiifi'tf I' «//'.//rf , < rfc' F'\ ''""l^r'. 
rff/>«Ì!. f««y««« «I M . " ' 'll'-S-^'f'-':'-'''"'%- 
CerS nnfrUerali . e-'rz.iv Tulliana f m^Ha m.^l'ranalo nei» 
iJm d/r-i intascnlJla.SI /r«.frJ in 5„fjT- K^"»"- ^"«^ 

« Ctf«f» TullinAo i ihtìii,u; DiM-^" 1^'^*" f *^ 
Ctrfitm /frifrtt dt C»rx/o TiiH/*»« C<r/»,/i» Co/wM 173*. 



pfritorl. Ntl ft(timo ftcftlo ftHeputro il 51050 de' Horì.. Pipino 

(a) il piccolo primo Re deli» fecondi Rana dt'Monarthi Franctfi , , _" 

avendo feaceìaiì i Mori dillJ CorfÌM divenne padrone dì queli' 

t h dof.ù alla S. Sede l'anno 751. donailooe confermati p'j-j"', 

^arlD , ila Luigi il Euont , (S) c di iliri ''"P*"- 'r^_-J| 

U'O iberni per orcir.c di papa Sicfjr.n (r) venne in Cor- 
5ii per i Sjractri . QBello G:ncrale vincirorc degli 

Infede!' , difti'hu'i gran domini a fuoi priiicip.iii uflìti'Jc , c 
-l 'ifeigli il liiolo di Come di Corfici . Ciò fu raiificato dal 
1 condiiionc peri che l'Ifoli refla/Ie fono la proieiione 
Sima Sede . 

Ugo IT ori Terft l'anno 814. Cinquecenti tutti difcendentì 
li Biaat3~ColDnpi fuo Sglio Maggiore governarono fuccrtfìva- 
,ìmPTa Corfics .Arrigo ibp ranno mi mio Belmeflere fu l'ultimo 
(Jr-l)iteni. Allori Antonio Conte di Ciairea fece valere ie fite 
preteniioni fu ii Contea di Cor/iea , come difcendente da Cina- 
rea fecondo figlio di Ugo, e come fpofo dì Bianca ur.ica figlia 
di Attigo . Dal Conte Antonio fono difcefi i Signori di quellj 
pine dell' Ifola, che i liiuata di 11 da' Monti , C Ù chiamino 
ancora Sienori di Cinarea . 

In ftguiio i Bator.i dell' Ifol.i ricufarono di riconofccre la 
fwiirlociti del Conte Anonio poco fodisfatti dell'onore del fc- 
CQodo rango, La NaiFone fcelfc un altro Conte, ma la fcelta 
non ?uieiù U ttmpefli. La rivalità fepitavi .incora i Signoti, c 

■(l'i ìa Stai'l' l""^^! '*« Hf'fi ff mimtrif ' {uiU Cffjfea.jf» 
fuit-UiU £ m(*.t''f*'^''l' '''•'^-.'^ iafrifi', tu fin* t'i <!• aat - 
liftfh iiil'f^a f'.^'t'"* P""" ^'11* fittili* Xmx». Si Ài. 
ti 3é facAs.Rr t'taiaM atl 7,», , ( mtglì /ig^iati /fidi 

in l'tl}- iftU un' ■f.m.ii» anale fir IfiaicUrai i Sarseial . Or», 
ripìiii fu firon.I» »t(7SO. , e msrj « No» puì rjir tunqui 

dilla (rcn.ra f ./.«i J^^JP" , quali Morihbe inimtf fi^r, Ml,n- 

Si ptrU di qutjlo rifinì, nelU tnalca i'Hmn»», Pipmius 
Set Filiu^ Caroli ( Carlt M^gan ) Mauros de Cor&c] infula pepu< 
lit DCCC. VI. T. della gran colleiione di Don Bouquet p. gttf. 

(b) C>n/>r>HX/>fle dil itW IJùU 4ì CiiFjf> alU S. Sfdf 
Cari» iiagi». ViU il T.%. della grta lelUtiiiai H Dm B=ufatt 
JUJiP. 1 id.iLX^i.t-'-n- iifiiifh'i't . Ciafaamii'K.iftjKdtfi-^ 
m» iattit lMÌgi il Buono &iìe ii Carla MUl»' . .. 

mi il 'c»mm»w!o iti RigM ÌiCvfiaf»£,nt 
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IS 

mintram la guern ■ I Popoli Ibitopoflì a' dlfaftH dflI'AnarcMa 
fi rollmrORO , per impotenti di foffnre , t nel .trmpo fiefla ìb- 
vFarano d«*Drpu(a(i aCrrgorCo VII> r«l per fupplicarlo di pTtj" 
dcre r amminìftmione dell' I foli , Oli^Ao Ponttficc fece pie 
, in Cotficj il Mirchefedi Malfa , e quefto nuovo Govr-narorc 
" eonduITe all'obbedienu i BaroFii , fece godere af V \\ le dól-- 
MM. I07T- tulle della pace, e mori il frtrinio anno del Aio MÌL..,ino. Que- 
gli che gli fucCClTrro non furono sì fortunali ; viddero '^nifcew* 
la difcordia , e non potetoro opprimerla. Urbano II. (i; ^ijidi. 
_ , cando proprio di cambiare la formai dell' amminiftrailone 'cSiJe ' 
Btm confidù ai Paefari Ir redini dello flato per reggerle a nome <J.V 
il Chicfa, e cptl fu riftabillta la tranquilliti. 'f 
£ra troppo fortunati hCorficadi godere di quello bgie, che 
durame il corfo di tanti fecoli era ftaio l' oggetto de* fuot »otfc ' 
bene preiiofo , the l' ambiiione de' GtnovtS le fece perdere . ' 

En gran «mpo , che quefli RepuUtliciftì «Teano futi dei' 
lil't- progetti di ronquifla fulla noftr'Ifoii; un tal difegno finaimenie 
riufLl loro per noftn difgraiii . Parte un de' loro Vircelli,e 
viene ad approdare al Porto di S. Ponifjiio. Gli abitanti etano oc- 
cupali nelrallegrle d'una fedi di fponfrili , e non fuppofcro che 

3atHi forcftieri folTero nemici i intin[o I' equipiis^io del Vafcello 
Ifctndea icira , entra nei Caftello coli' armi nafcòlie foni» la ve- 
Ile . coglie il monienio favorevole , (brprerde ia guardia , la fean- 
na.c difcacciai Pifaii. Oh violrrzi , oh barbatici ed ecco il titola 
primitivo de'Genoveli , giacché fa quella bafe hanno llabiliio i'io- 
giullo loro potere. 

Si raeeolgmo le loro procedure.e vediamo feGeno pTlt legittime ' 
Id, f, iS, ijopo l'eftinilone delle gran Cafe della Provincia del Capo-Corlb 
tifolfero gli abitanti di formire Io Staio in Repubblica j e men- 
ire abbifognivaoo di GiurirconfuliI , per fomaR un Codice dì 
Leggi, e per regolare li Riuftim , ne richiefeio a'OenovcE, eoa 
promeffa di (upplire al loro mmienimmio; ip confegncDU df ei4' 
due cittadini Genovefì tennero a compire le funitodi della Ma-- 
gìfJratura . Qiicfti Giudici ìn fegijlio divennero , per ftelta del Po-' 
■ polo , Signori di qurfto Cantone , Per qiial JLegge nna terra 'de- 
flinaia a Signori Particolari , hi dato a tutta una Nailone ti di- 
, - riiio dì Sovraniiì fulla noftri Ifola > 
U.t'fì' Alcuni malcententi delli Sigrìorin d'IDria fi rallevarono BtV 
ma. contro i Fifani . Due Cak-rr Cmovrll fcori-evano allora la 
«Aéai i-aftriir ifnpegnirono il (:oii;ani!ainc a folle nere la loro 



(a) miMnai, nunfiiiil, fato il lumt di Grtstri§ ni., tliin 
T»f* mi tOTj. «wro ntl iclj. 
(b} ntaa* n. iil tMm thii* taf toU. Mtrtt àtl teff, ■ 
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3 qoell» gente indocilt 



Il di Sl. t ndl. «Eir. -Mm, d.lU p.r« d.;G.i.o..t c«n- 



•iysienori De Mare, e I Orno «fi correr wii- 
itwiih dc'Kibdll, indi foggìogirgli , e «rogarB mei 1 



d'OM-Trupt.» armiu. iUm", de Co» Signor d. C.n»^ f>«r^^ 
fte « -lui . ■QfwKi Compagni d arme ttnwno ii forte ^""J E"" 
n m» V» a. vuoto U oro inir.prtft . Orione non fi perde di 
rd Xdo un uo«o che ,mo crede.» eco, prchÈ 
SotSffe con ficnreiM »1 Tuo imento, qwfto fcelerato cftc mc- 
Jit.^ dM^gli«re' Ranieri reminù ddic dilTeoiiom fti cITo , ed 

' G.Sè■^■%;^ofi^.i^fq^^s^Torh^"i""cV ì,,poM^r6 

dt- domini drl Signor di Cin.irM . che, dovi fuccombtr. non »ven; 
ilo niun pr<i<ar3iivo contro un nemiao nifcoflo lotto il velo t^ 
«m familiar connertione. Cht nero tra»* ! eppure non 6 1" unico. 
Siman De Mire Signor deli» Provine!» di qui d» ^I;^- 
donc Ulto difcicciito , VI ad implorare foecorfo, ilU Repubblica 
di Qpnov., per U <|uile a^";v, egli corab«tmo eo!t egwl fo'W-"-f- 
ni che bruvun. 11 foecorfo gii b accordato. DeMir« riiom» 
con due affiliali, che dovemo fervirlo , e repinirt Ceto fe^ tet- 
re eh' effi potevano riacquiflare . La forie dcjl* irmi u dichiara 
in loro favore , ma ecco come s'offiErvano le conveniioni . i 
■Mvefi aufiliari fi arrogano le Cittì di BaftU , di Bibugjta , e di 
CoTtt: e quii- i la parte di Simon De Mare? un» prigione .11 
ùut figlio perii k regoito i ftioi Beni pjtrtmon,ali , chr gli fu- ".F- 
rODO wUi d» Giano Governatore ;in Cdrfic» )* quello Genovrfc p.igd 
-cattai EtBlio.i fervigi . *lw i! PadrS .vea prefta.i al a Rtpiibblica . 
c -iOitSa.iWckfinio Govamaiore «rdendo di defideno d ,icqui- 
«Ui irCaitella di Cinawi , lonb il Fropnetario a ycndcrB'icJo , 
cl»«ia6,.in«'«aB fermr- Inteimoite di nprétidere il Tuo dinaroi 
«U aEt^ogniv»»' de'preteftì, e ficwwe sw ne. pwDcaDo lagh 
KiBpij.-cciir'aiMà ne fcce nafeere. Coa.qiie*» ft^iafiiia- d> 
^mc.^sU perfidi» ilvendiiorci q«efto,.»'in*»rc».p»rian40*o«i 



ttco ti àibtn ri(£oflb,'fa-*da r ffroidc R fttgij iart^iii» da 
mi Oilm I a* itUriui tetkr li- rad* <klb aart«Kri* , mi allor 
tilt t vede Al pontn d'cftr'predito.'iì Mn acUa- fehìto-^Àb~ 
bandonitid» 40' uriti» aAffiim il faa H&tMiv,- c .gif svaiufL 
iti hnmàt - . . . - \. 

I delitri fnnii concatenai! tmo coll'iltn. Oton t ftata -fi) 
ìfiri Bn uòmo itigialto, m ■rarpuore de'bbii ilmili't efa ctf- 
- viene un biibira ftn Vwo. iRoftro'. I>ue fratelli # Clfa Ctutili ' 
li dividono pertniercfi -di ftmijlii. Giano fi prcfnti loro , rfjn- 
terpone ili* iccorda , ed icqnieti i Mocfafti colta mone di qttWi 
dae Fratelli; l'erediti de' quali «ien Mil a ricadete in iStemÌ9- 
■lll r<e1rrag^ne. 

Oli tetta bmiano rnggeiltf de'nofirì limrnti non fona Sa- 
li fnnpre contraffcgniii con tratti s> neri . La politica de'Gcno»' 
■rffi era dannofi, mi prnd^nie: tllmniniti nette fur mire, ma 
lempte c^rii «mminavi all' afcuro , avendo in vi(h dt /ibbrt- 
Oite colle noitre mani medefitne l' cdtfirio delli Tua potemea i 
quilthe velli fi faceva pregare di noi flelE per rovinarci. Xa 
rorfica era per noflra dirgritri dlvifa in pìccoK Principati > a 
Signorie , di cui i rFI]ietiivf inrereffl brn fovfwe fono in contra- 
ilo . Qiiindi mille dilTeienze, e fingUiiiare querele. Il piil debole 
chiedea l'anìAenza de'Gcnovcli , che non mancavano di frapportì 
In qucHe' divifioni . Eni fi gcTtavino tofla dai partito pia debole 
yer opprtintre II più forte . Soccorfo micidiale , il cut fine era di 
(•gSiogart tutti due. 

< Il ramo maggiore dei Cotonnl elTAidofi eftittta',-im tale av^ 
«himeiiM caftioBÒ de" torbidi fra i Baroni Corlì. I Ccnovcfi ftp- 
pero ptrvaltrfi d*ll*occa£atie per diflendere fa noi il loro impe. 
'. ' ' W> .'Alcuni Baroni per tanfcgnire la loro proieiioiìc ; cedrfono 
M efl* Il direribne' dei loro Feudi rirrrbindofcnc il dominio utt- 
It. QiLc4'uIrlaio t^'tto ieittb l'aviditì degli Uforpainri , ma 
afpetiavano l'opporiunitl per velare Ir loro ìngiuftiiic. .Prete, 
ftro in fine, che effendi) Signori immediati di -que' Feudi 3ppar> 
teneva loro anche oen'ilirodriiio di Signoria , e cosi fu luno perdio 
^ . , IO dagli amichi potTrlTori . ' 
■ Le frequenti Guerre de' Baroni , eonie li •* niì detto , rie» 
pivinO'll'CorfKa df- torbidi j e di confolionef e i Popoli oppreS 
» 4U' mali VrcfetRi., Cdi qvelA di&hitte' > rtepre(iigi*àno lord no fo- 
>3If.Hfl« anwDirCifi diedero «Ih dlftenttone, ti paflarona- tofto 
«ilìecccffi. d'na r^rionri -indi fnl tfnmre' * aon p«i*r mA- 
infare '«mi fuccefr cmmo i mo'fiinvrì t ■><>eA)io a Oertva 
«a dbccArfb t e fi diedenf da lor» fleffi alla SepuUilica 4 cond^ 
aicmi cheElla'sM e^erAbt atmualmenic che venit 'Aldi per ogni 
faoM. La-Kepubblin icvrA con piacere il dot» ,~ d>e i Gorfi If 



invino di per fr ft^ffi , e vi /pedi un CmMkfibi -Xiatlip 
m potl^òon- ó&ame prender poScir» drlir tAIa.^jMnibt('jfl ef- 
un il &e d^ Ar^onu (■> nuD meno die ■ il lapi' vi £ qi- ' 

,( Intinto «raprtnb i un ftcolo, ciie coDiint»vtno I danni, ebc 
■(eco pomv* l'Anjtcliii. Tniii i voti tendevano generalmmc 
tìh pitc; pace tanto più lontana , quanto più forpiritt : in fine 
C formò un'alTeniblfa a Lago benedetto , e II dopo luBghc drA 
kupopi Alile. drfpoliiiQni <U prenderli , i ComnilTarj della ]te>- 
pi-Tblici propoffro di riconofccre l'autoriii del M«eiflralo di 
■ j Giorgio, Fu fj:ti i qiieft' oggetto uri dtputifinne , e i' invià 
un ConcoriJ.iro , o Cipiiobiioni , in virtiì delle quali i Cotfi d»- 
vcano snvcrnjrfi da per ie 11*05 /otto la dirciionc dei MigiAraio 
<di S. Giorgio (b) Il Concordalo fu approvato dai Conuniffari di 
fucilo Ma^illrato , c ratificato in una. afTernblea tenuta a Bigu- jif m,'/;, 
glia l'anno 1411. Un Concordato ti fermale non i dunque cbeisAtA» 
uni thinirraf Tanta pretende l'Anticunio. 

Oocita Autore ha f>oiuto fottofcriveriì tiifamente contro 
l'auioriiì del filippini , di cui aatmi ra la candide»! , c Ja lìnee* 



&u,fi. «Il ijij, ,„i„i r Infante JlfiBfs fua fliUe Alla enaaHlM 

Mii-V'"" ' !' 

(b) L« RcfutUir» ii Ginavt ghbtinlaBi l' Ifilg iì Cer&t alU 
Umfaima ^ S. C/,r,i, it ... U-gtU 145»., r J«<«- C™p«. 
imt at goni fini ti i jo,, ,;meutn il e. Ciugatidi mt'mu U 
R.fMlh. , MligtHi^ nit „%,p, Higi ii t's'" 
annuaimtnit una ttrir fimma per frfflire mIU fpt/i , ibi ifyivm 

dr.», ri gl'im^ff il ^u.11, . ^ui^ti rf, /«, „iJ^Zi 

•rm fm, ia «.BKDU. Jfrf 1,07; Jirerfe Ctmpmgaii .di GimmS 

iLV . M' '<"" ' fi H>i " ■<«>. tiri w«cii, di p,ir 

l^.fl l "f"'." /' "*/"■" luogo • aiione. Gli imfrrtiii tk, 
«I mJt,tl„u, ,n tuifa h aitont , ih, [, „, ra,: 
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riti; qnell' nhwko , a cui i' iwnr Mh verità hi aiiiriio ' 
tribttto di .deal dal Soprani : queir Ulotico in fine che gli Sci 
SiTittn ffg^i Genovefilianm lanio lodato; m,i cìù che fmentiTcc la te 
Cfsirvir . moniim, dell* Antìcuraio , e che il Filippini ebbe fem|>re i' 
Mticco alla Repubblica. Si fa che egli fu meflo iD prtsione k 
nioftrare a qucfto rigaardo troppa vivacità « e teloi jd'«ItnBm>. 
egli feriveva in un tempo , che la Ktpnbblica dwninaw -Ecnu COd- 1 
traili fullaCorGca , ficehfe non avrebbe 'pituifl »mclliara.d^ CitÉL 
incerti, e poco fivorevoli a' Genovefi , fcliu dporfi k 
colla iua tena oni pari imprudenza. ■ y 

L'efcmpio di Bonifadio («) dovea per lui elTttt oniin^' 
nrteleiionejlìnaItnentEnTiinoignorache Filippini Jb ^mtO'nnt' 
il Tuo riguardo li Repubblica, fino a rifondere la Au opers; 
da quel ehe era;quindo 1» compofe in tempo , che ì Francefl «ri^ 
no Padroni della Co r fica , cciòprova che per ima tacita politica ■ 
avri egli imo fpatirc dei fini, ben lungi d'ivaniarnefenra pr»- . 
ve a difvintJggio de- Cenovcfi . La corvenlione o concordato di ■ 
■Sibnglia t dunque teriidlmo the fu Hill a , e non può efler meOb 
in dubbio da uno Scriiiore prevenuto , e che in fona d' un pre- 
giudizio naiionile , perfuife che era poco onorevole alla fui Re- 
pubblica d'aver acceiiato ■un poter limitalo, per cui non era a 
lei pcrmeiro, che di regnare a mcti. , . ! 

Quello Amore , che vorrebbe annullare quelt atto autentico, ■ 
fi fervè a tal' oggetto d'un ftfie burlefco , e ci fa fapere , tic il 
Concordilo t flato tnfporiato fui volante naviglio del Padre 
Kirker ne' voftici di Cartello , o nel vano ^«'''/P"' '"""'Bin"!- 
ma che del redo non * mai compirfo m quefio noflro Mondo , 
lo Striitnr Gen.vef. ragiona nial.mente . poiché '^e n»" h> 
avmo efifleraa . non poievs eKerc irafpori.to . I. "J" 
t Bit Irnien (eiuBo df buon «more; poichi un momenio uopo te . 
L^ riCTccerTla fui fcntifia, c £ fcaie.a furiofamenie cen- 
.ro i lifl™ Aeo loeiSi . per aver foftenuto l'auieniiciii de» 
ConeordTt"'%tl'fil colar' fS lui tutto il veleno della ftu rabb.a. 
e fi tfoga in friiii, e concetti, che hanno poco fale. Le ngio- 
,ie non furono mai ragioni, e fortuna per noi , the le M- 
■inni dell' Articnriio non fono che ingiurie ! Come mai oueflo 
■Core ha pó mo l>f"ari; fedurre % f.gno di "«r'h^are 
^ «i BBifi il veritii egli che dove. Carla cooofcere.poich* «Sl; 
iriftafo incanitilo di' fare a quefto riguarf» «««"M'^^^fi 
«me l' ha fi poco ben tra.tara , egli cbe dovea rìC?»t*rU 'mae 
itXiofo e come Miniflro dell' AhilBl» t coae.fi » ««^",5 

tìrl;'^ pioVnrm^cuglio delle par.k dell. 8«Ì«ur», c 
^ I 6»ivtfi ITfifm tntitr t> iW , «tw /rrJHf; 
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Af SJnii Viàri cqn ■ un mucchio Ji filfi<Ì , c «^uuni» f E .vero 
dio moftri dcUo xclo n^' fuoi f.rilti, nii la collera p.u che il . 

^'■ Or ?e 'un Amore n^eBo c>«,rrr= fi è abbandonato a tmta 
uria dtlla fua palSonc fcrivendo contro di noi , firltglt da Hu- 

libelli? Wl'^bili nemici deila Cortca . non hjnno eOi 
„^ alLrt mire , che di rufciwm*: d i per tiuto, e d. djffimar- 
''nn unto maegiorc arditi quaat'tra 1" opprellìone , la cui 
^ire àilgmìe ci avean ridoni ; e noi non abbiamo avaio allora 
thrì leiitimemi che dì Tofirire, fenia latncntatci. 

Ma lorniamo al noftro propofito , e per convincrre l'univn- 
fo deli' u/urpaiione «ie'Grnovefi produchiaioo i ifftimonj i pift 
tirpetiibili . Gregorio VII. («^ fcrivendo a'Corfi '.dilft loro, chela 
loro Ifaii , ptr un dritto efclufiuo da tutti gli altri , apparteneva g„an.l f 
alla Santa Sede . „ Voi fapete o mici Fratelli e cari figli in Gesiì ^ 

Crifio che , «me è ben noto , la Corfica .appartiene in piena ,o - 
„ proprietà alla Chrcfa Romana , e ninna Poteni» ha dritti da fiit " 
- „ viltre fu qucflo Paefe . Inumo gli uomini temerari fe ne fo- 
i „ no impoflcllat! per violenza , fcnu prcielto , fenu foinmillione , 
t fenia rifpeiio per la Cattedra di S. Pietro . Qu'Ho * ICeaamS, 
I tato, the deve farli irtmirt per la loro falveiia. Noi lìjmo 
. informati da perfone difinterelTate , ■ da' vollri amici medcfimi 
che voi liete in grado dì non riconofcere altra autorità, che 
„ quella della Sede Apoliolica , .e di ripirarc in parte con una 
„ luminofa obbcdienia , all' ommi Ilio ne de' doveri che gli Ufar- 
„ paio ri , vi hanno fin qui proibitodì renderci. Quelle oovitì ci 
„ hanno ripieno il cuore tii gioia conlidciando i vantaggi Ipiri- 
tulli e temporali , che quelli generofa rifolu^ione deve procu- 
„ rarvi. Cottinia nell'efecuzione , e nulla temere. Toflo die 
„ avrete dato prove Hcure del vollro attacco alla Santa Sede, 
„ Noi faremo pariite di Tofcana delle fcelte Truppe per foftc- 
„ nervi. !n quelle citcoftanie ibhiaflio giudicato a propolilo 
„ d'inviirvi Landolfo Vtfcovo di Pifa . 



(a) Cr-^g-r-ui Iffiaf i fi.fi frWc, <&• ttri^-»! In 

Cbrijlo fi.ii -7« e™*;» , f.i muliii ifin.i«/ m<,mf.fHm 

tg, infuUm fluam inbtilitlh nulli miritlium , iri<//.>Bf pgi<fl«(f, 
nifi Sanfl* Rsmtnt Ecitfjit tx iiiif , vi jarìi {nftìnmic frr. 
iiatTt,&iuti illi fui lam baSiaui vitlinltt aibil fmitii. 
aibll fiilitutii , nibil ftwitfi fuijraitaii mhI UttìftU S»t* 
ptm ,txbittMtii fttMMiriiai (imtlifftt rrimiut fMiUtiìi jifr i»'- 
'màrùm Juntum grèvi fr't»l* MìÌthbi . 



Dìqili;a<j. liV CoOgIc 



Tt ijoj. 




fm prrmcfl* il Re d AriKoni di percepire per tre inni W-"»- 
rj -j— Eeckiijftiche dell'lfola. L'inno fegumte Clemente V. ft^. 

un Edilio confcrmitivo delle medefimi celITone , ^ 
1304. Eugenio IV. in^ia i» Corfici un GOveniitore romin»tó M«- 

ftiido d>.*Ttrranl, e 1 quelli m feguiro fucceiTe Giacomo VeCco-, 
«r di Potenti . Qutflo Papi In un Brc»e diretto a' Corfi trinS 
li.«iml "'""'■Miore , c ùi lirinno chiuniiue voltlFe impidronirfl delli 
" loro Ifola . 

11 driiro , «he i SoMah! Pontefiti fi ftno irrtgatl falli (Mf 
ira Ifoh, t ftato riconnfcluia di' Geno*eli medeliniì , e In efTetto , 
-ri traiiiio , ch'ellì <onchiiirero co'Signofi del Cipa-Cnrfo (Avo<- 
giri , c De Mire ) fu eonrermlttf dalli 3. SMè , t ! (WhoveG cfi- 
gerono di quelli Signori , che cfli ne diinmdaabrti la conitnna . 

Invino i Ccnovcfì fanno Tilefe niR -fentcMi da» tn Ibra 
favore dal Mirchefe di MonfcrtMo contro 'Ghioinò Re d'Arie** 
ni, fentenia fondili futl'avrt- coniliiiftttti Arfhéttiaf'fJ') ■Qototi*!' 
;iire di Genova la noltr' Ifola por Pipioo Ré d'Itilii. Qiiitida 
ii f.ido fia vero , potranno i noilfi ivwfirj jirevalerfene? Tiittff 
Cìù -àit Adhenni' poteva per via d* amtì acquiAirfi , era icqufA» 
del' Aid Sovran*. a cin la Cini di Getiova apparteneva. 

Da'ftftt. olK & «rfMMgano qu»t cosfegueAu dedurli > 
1.' illMìitimiiSi 4el potere &r<ielb da' Qenotell , e la chhM» dellt 
loto fovTMlti CaH'ìMt ii Gorficai 



la) Naa > ixr* ti* JiinlUt àtift- itHqUIfiata l'IfiA* ài Cirfie», 
turbi ti/in il flriih, é imi cIIm atfrUmm», », mvin vi f*t. 
H uirÌtnM»Wtft Xamm; m'fatjl» Gmrntmi tra 



Xr balia ftiÌ,MCàrl*ÌbiS—', ' avtià' ia tìin«t>* tbtaaa 
attnlli lttt« 4 ìmtftftf, ni agiva , rèi fr trUìii iti fi» 
Stvraat, 




:ONDA PAR TE . 



,« che i Sn<?ytn fono pur troppo -cramncnte - conrormaii i 

fatila maflimii; I> tiranaia ha geiiaio i fondamcBti cf una pottn» 
'eriniirr'r«i ìn feguiio ptr le y'it le piil tirànniche. I Prencipi dctt' 
Europa confacrano lf loro cure al bene del loro Aafo; & v^do- 
n^nimir« il commercio, cceare.Je nuolfatinre , ch^mar t'ar^,, 
urordare alle fcicazc una pmiaie 'protezione , fonKBtare i talea- 

tr, meiisce !i.,BÌufliiia.in Ifono , irjfpirare- Ji virtilie farla gtf- 
mogltarc negli jinimi con lini xtgoìipie/nì ; udì Como gii oggetti 

•rieljle, fatiche di ^jiiefti Pptcntatì , e ip qiiefto il Governo Genovefi; 

'Zr vedere un orribile cò^itriopcllo. .Uomini lìberi, Cono leaitiii 

'da 'loro «me tanti niife>»luli ,ffr*i , .e tanii vili greggi di 

bomin!. ," 

■ pi quili eccefli iion dobljiam noi lamèniarci ? I. loniuftiiie 
Tatto li nufcbera di fjnori , e di gr»ie . II. Opprclfionc Wrt- 
te cir< de' Grandi, m. Ordini tm'qui , che diclirarlno i Carli 
inabili a' pnlTederc nell' Ifola OlEcj , e Dignitil . IV. Indegna con- 
4(U» de'GoTCpiator»- y- Impofiiiione di «iTc contro il tenore 
iJtljd.|CipiioUi'onj . VI. ,, Politica pe^vfr^à Xenjprc Inicnd a to- 
gliin «a'sellri fpirm il lume. del faperc, per mintcnecci il Telo 
deir ignorin»»,. ,Y/l. Wiidrire nel nofiro feno H fiweo della dif- 
cordia , . e JJtlle, dÌIft«Ì(«ii , MeitÌa»o .alla luce tutti qucili ec- 
«IS ■ . " ■ ■ ■ 

L'AntÌemÌ(i,'far^«nj>a ddle fitaaie , che la Repubblica ha 
iuta fDanderf-titUa naAn Miirnn^ ri riTn^K»»^» i_ 



bencfiij nQ|i hinnp 
—-li, c,iw' ■■ 
[eli U 



raPBto fparid^re/iilja IWl^ Nlùone . Ci riniprnver 
ài^n^icania'di iuti.,liuefiEj : in» Se quefli benefi 
IjfUp .altro di reafe.-rfie ringinno.di «nurgli 
ni riconolccnu lorq dobbiimo nei ? ^u " 
0DCi.^Ki che di nome. Vane ombie, che i-,.. ..^„„ x,^^- 
rerno Genovefe, che una Ulii aiia di genrrofiiil , e di bcnefi- 
9=1** ■ 

I. )1 Sale, dice 1' Anticuraio , che li vrnde a Genova 34. lire 
la min;i , non li vende in.Corlica cbc ij.Jire;. hu anello Autore r.— --.a. 
diBrufBc ber lofto fenia penfawi quello preicfo' vandg^io , per- Ai J iit 
litó egli aggiunge ^he ma mina di iik non vaIcVa ^Itre vVUe /.Vrl'l 

^Jfrt cipilo;t'^foni'"'''^' ' ' """^ ■'' "'•i^ 

" P[<^'«'Meroente na avanzo di 8, lire e 10. /oidi , 
iontro ,1 renore d'uo trattato folenne; coil la graiii che vanta , 
? «A tpnfideru-kji.ca i.(b.e un jam&a agmvio . 
afJ^J^ ^JPmiUw.iu fc'orito iaj»lww -ieilc terre. Servirà 
opwvare ^ .tìjc^ (ina .ptrmiiEplie jctordaia foJaroeoic ad .ajcuni 
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Cittadini protetli non deve cITerc rl^uardm , the «me un ma, 
riggiiTiento fcnia confcguenij ; queflo t nel fuo ftnfo un privili 
grò ffcluliva, qualchcduni , funefto per il corpS d£jÌ 

HI. tjiii li libcrslitì dclli RrpubbJici fi fpifRicon enfafi e 
.l'arimmciici viene In fuo roccorfo ; numera i fuoi doni, e per ; 
Vion perdrr nicnic , riduce il calcolo fino ili» mininn tniìons ' 
Ella conthiudc in fine, che pifr fildo di contò dill'anno is^,' 
'fino al .'7'4- i tìtno'efi hanno sborfato a favor noUro xSrtV?*" 
itre 17. fpTdi e ». danari, e 89444. lire t CoUÌ io. daU'an» 
.*7ig. fiito »1 ti<4; Non lì manta di dimoftraré l'impr^o di aaZ 
at fompft..fp<cifiiando t doni dirrvari di queIJo. Quefli fono 
ftfifVrniti ghWill didsnaTo dillribalto » fìmiglìc bifognófe ' e Caù 
«di fortiVnrqillnii io te.mpo di-.fcUTftij , Qgcfla pompofi raoflr'» di' 
nmUlati reg»II non h»-elli.*del ridicolo f A quello ImguiRfio chi 
in di noi pri quanto fofle d' umor tetro , e. raelanronito . 'po- 
trtbbe traffenerli dalle rifa'. L'Europa iniiera convirira delle dif- 
jJonfitini dc'Gfnovefi a noliro riguardo, fari f//a alTài creduj» 
da pfrriurfrtfi die elTi di impbcjbili nemici , fieno di'venuii noflrì 
bfticfnirori ' 

E'vcro chc 1.1 Rrpulibiici ci hi focC9rr'> in quc^siornl Tvetii 
turni , in cui la l'tra c) rirufava il fuo ordinarib ttibito -,'nu ià . 
tilT fimili noi abbiamo fitio per' Ir) .''ondilo che eli*' jvrW " 
tifto pri :nn'': C^jertlrt ì bene olTrrJMt fch*' la ■Rf^nbblic» 
Bèlli fui lirflfi ìrovavn qaifi fémpre fe nSHré (fi-afcc fuUa 'linej 
dfl preiiD il più mite, e chetila efigeva da noi per U.flie il 

ÌTtUo il più alto", e RrinterrTì a dieci >per cento fino al rlm. 
oi-ro del 'capitale . Bìfogniiva duitqur faiisfate Het lermine 'in. 
Hab , o'tfiSìtf'iiopty II feitleri*! di quello r^i'viOr-pìù della fommi , 
' ■ IV.'Si 'innoveri ft» t HViirtdi noi rice-Hiii ^il'ifljiiteninlenta 
Bi veiitidite Compagnie Cdffe ;'di vriltiqv^ùrrf"u-^ziall uiìgaibri, 
e d'aliH Uifiiiili riformati . ti mmienimento dèlia mìlitìi non 4 
Una uraiia c ijiuliiiia . I tioftr' Ifollni frrvcnJo colla propria 
perfon.i ; non è ef;li glufto che fiano il foldo * F'deJi e bravi 1 
un irinpo 11 ITn , fono ftaii più ' d' una voln e ffudo , f fpada 
. dclh Rtpubblica; h„nno avuto ftngHe ■ da fp.!r:;cr perlejjino- 
tìri nemiti lo diiono altaitifn:c 'quando loda" il livore S 'paò 
. cintare fulla venti della irftimopìafiM ; ma 'the diremo nòi'à'ùni 
grada, che df^encrs in una flrcpiiof* iiisiurtiiia ? f' noflti' Corfl 
fonp riformali, quando non Ibno più ncitlfari . Dei difgraiiati 
Uditiali t't i le cui Ibftanie ftfno Hmc Sacrificate jlja Igvt 4i 



|3) VnGtittìtHamiiì Ctrfitnimrti'ititfiif tauri tfi^U rifitìnuifeuxit 
ffìfl't' •Psrr(rii'«(rtwtjI»rwi«(C»iw/.*rf»f*J4.*»»Ìi;/»rl'i»*«. 



ai 

una Compaenii, fi trowiio perdendo quella , feni» tpfrraià,' 
feny.a rinfranco , . ni ftma eome riftuottre i falarj arrcinn J fi 

jicufs il Prì al Soldato , e non fi pcnfa al (ho mantenimento . 

V Le Truppe Corfc al foldo della Repubblica nella nollra Ifob 
fon» incori mal minienule . I Soldaii di Cavalleria , di qaatrro 
CompaEJiie comandate di iiffiiiali Genovefi rieevono lite i8. di 
Genovi il mefe, o lire n- di Francia, e con quello devono 
comprare, e nutrire i Cavalli. Si dì a 71. Bombardieri 16. lire 
e,*, lire li praticami d' Artiglieria , ma ciò non fegue che dopo 

An lungn noviiiaio del melliere della guerra. Le Coraiie, alle 



. di Calvi , ed un pirì numero di Bonì- 

ipìegiti al fcrriiio della Torre di Bonifazio, Cono pagati 



■a: it. l'ire 11 mcfc , e iiccome ia Repubblica faceva flima della 
imo Mt\A credeva doverglilì per ricompenfa una tale fienerolì- 
t*. Ha quelli mtdifimi uomini i) ben pagali al dir de'Genovcfi 
-non nTCvano ni il vino tii il vclliio. Quii ì flato poi il preiio 
'.del loro attacco alla Kepubblica^ La riforma di 41. di loro djd 
principio dé' nollri torbidi , Gli U£ziali riformali al fervlzio 
delle l'iatze fono poveri Gentiluomini Oenavefi ; e fé fi trovano 
^de'Corli ha loro i loro falarj fono di >(. a 40. lire, Qgal fb»- ìtaut.il 
filiera, verrebbe a cfoi^t condizione ad arrnolirìi 'fello lo ftendar- Ommw», 
.do.-dclli Repubblica? 11 lingue d'un militare dato a s\ bado 
prcijo , deve egli fpinderfi dalle vene per l'intetefle d'uno flato, 
-cbc lo paga cosVaTlrainenie > 

VI. Un aliro favore notabile. I nomi d'alcuni de' noflri con- 
ctladinl fono ferini nel libro d'oro della Repubblica. Se ti (rif- 
corre il lungo fcBuiro di tre fccolt palTiir dopo l' invaCone fatta 
di' Geco-Mi della noftra Ifola , non ci fi prertntano che treCorfi 
drcoriiii dilla Rfpubblica degli onori dtlla nobiltà. Qiicfti Uo- 
n^mi prinJefPiaii rono Giovjnnincllo , Rldori , e Ca/,:\le . Il pri- , 
mo avrà doniro alla Repubblica (redici Cartelli; il fecondo Uo- "'f 
^° ^ .A'r «"SS'o iveva coraballuio per lei aliate- '^7i. 

Ha de Corli, e l'aveva falvari da piil Bere difgraiie . Si era ac- "'''11^' 
cordaio al i< r?,Q un rango di di'Hinilone per cITerli fatto cipo de' 
vuoili («1 mfami difcnori della Fiirii . Or deve un privileeio 
paritfnlare, raro qàanr" Un fenomeno, palTjre per una yniia ec- 
nmlef. Si dtve egli nemmeno dar quefto nome a ccrii oròr', refi 0 
viilW la vendita che fé ne faceva al l'npoliccio 1}) dc-Ctnove- 
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ii ?■ St i ftfti dcHj Nobilù licHj Rrpubiilci non fono ripìrni di 
lovfrchio dai romi delle noilrc fjinisl'c , li ragione c chiara: 
marcavi alla Corliii danaro prr compcarc un liiolo, e alfa Re-, 
pubblica la Duona volontà per accordar quelli dìHiniione al mcri- 
10 , t lì . talenti . Di quelli efimpi sì rari , di cui fi pari» , ì'Aà- 
tkuriio prende occafione di ilaltafe i gcnernli irarti lidli hia Htf- 
pubblicai *pi ignou.fcnza dubbio, chci i'iT.'ni , i FruiceG ,' 'ì 
Re di Napoli e d' Aragoni durante i[ poca irmpo che liiiM toi 
nollri Padroni ci iutoti prpdighi di quelli mcdE-fimi onori , v_ 
VU.i'i oli ayaiiKire, che! Cnriì al Tcrviiio de'GenoTA 
/ori perv^nuii a'primi ^rfdi; ft ne produca dunque uni Kftx', 
l^luno ,dc' nollrJ Milìliri t'fnrliio da' ranghi fubalterni , «i I' afe- 
gii.inir^to fi' un Colonnello in piedi era lo HclTo che d' un Colon- 
ECllo riform.iio . Se Rifiori, ed un Gentiluomo dciU Cift Geri- 
tili fono rt.iii /aiti Strj;enii-maggiori , quello ì lìaio un gioco di 
uni lorda politica per ilifticcar dal fcrviiio di Vtnnii due Ufi- 
tiali dillinii che i Venciiini avean ^ii avaniiii ai me drlTmì gradi . 
,Noi offtrvianio a qufft' oggruo , che il Gentili non godè che 
'uno llirile onore , poiché gli li alTcgnò uni si tenue piga , che 
U trifltJa^» eh' ci fc ne diede lafciù nel fuo. /pinta una durevole 
itnprellìutie . Geiioui non 4 giimmai Hata tui Teatro ifpltndìdo , 
per i Cbrll che hanno orefo ,il partito delle ircini iai a Ki>im> 
a Vfnwia.'in Toftana b^i^je^inn OMmutO-gl' «nori A« 
raerìcati .' La Francia hi confidalo low iV tmmtUoiCfeti'^ 
Acmi, ii governo dtUe Tue Eroraieie, l.,g««<lli'iielfc riie Pi«. 



(a) J'fc'ik 'd-Qf^"- fillio di S-«p;/f<w B^fitlin fi» tlltém 

I a, (om V MciUt,^ il Enrin lY. -UdlU ti LI». 

. j V-, ..„),(, , ii ViUiii.A- fu rmta CtBi'litn itlf Ori'itt 
inspiri,. S^nu n,li,9j.,<M*rf/f.W/» f "-""»',- 

ii auilla di CH,r»na, Mari a Parigi «•/ 1610., r II /"» Co'po 
fu trinceriate « B»rÌf«BX , f ia^tlfw'v nrlU Cbic/M it' Kriif'fi 
ÌAU M>TC>dt. aio. d. S^rr» fif"» f-' IM-'-'H F"-""' 

" Mfir,io iTt» ttm- d«ti. ,. i""". di a. it ini- 
G .Uia^i- O""-" h'i' ■"Vi--". i'i'r"<i"''^ t 

/,;:» r M'il'«" i'i ■ J*"' »■ Serumtn " 
„S di 4S. *<•'•>■ " ' ' 



it, l'ed^u^gc dtfdi Irrdl di .'fiia Corona ; c l'é'àitK 

di Sinió Spinili, e il Biwae di MiFcfcialle hanno decorno la 

Clfa i'Otnahc. 

,VIIJiSi Cpn vedMi) 1- <'i<^'ì > de' Cor li divenij per la Repuli- 
biiea.j uomini di confidenza, c (raiur per lei ncljr Coni de' più 
corpicui Monatchii ma di chi G parta? d'un Sorba d'Ajiccio, 
che Mr-I'pdfo ycrfo la fua Patria mcrìiò dì clTer l' Agente dtUa 
Repubblica alll Coree di Francia > Non gii a Genova : ma beiu) 
negli altri Siati , (ìimo Ulti incaricati di Klorinfe Tundoni del Mi- 
nilfero. 1 Re di Napoli , ed Ì Pifani hanno Mio fra noi de' 
Vice-Re; i Re Caliolici , de' Segretari di Suto , i Sovrani Pon- 
tefici, de' Legati a Uliit . lo (iripiio di quelle importanti fun- 
zioni offuTca le pretcfe grazie de'Genovelì, e le fa fvjinìre . 

IX. L'Anticuizio che mito vede nelle fue prevenzioni non 
pari) che de' benefìzi, de' quali la Repubblica ci ha colmili^ e 
qna'i hcnefiij ! 1 nollri Xcilefisflieì hanno polTeduio de' Canonica- 
tì e delle Cure nelle Diocefi della Repubblica , e vi fono flati de' 
Vjiari (a) Generati . Il fole Abaie l'oggi ha ricevuto qurfl' ul- 
timo grado d'onore , ma egli folfri tanti affronti dalla Nobilià , 
rte'fi vide foriito a ritirarfi alla BiHia fua Patria. Lì quello 
illfì.ine politico h) Tempre vivuto al coperio d' un timido fileniio , 
facendo li baffaroenic la parte d' un vii compiacente , che i Gc- 
naveiì lefero alle fue balTezzc altreitanio dilpreizo, e quella di- 
fprmo riraltb da lui Hn rulla Nazione. 

Quanto a' benefiij , di nomina de' Genovefi , potiamo affcrire 
she giammai '• noBri Preii non fono flati nominali; foflenga l'An- 
tituriio il conirarlo ; citi per convincerci gli atti delle Set re lerie , 
Se i noflri Eccitfiallici poITegeono delle Cure, ellì le riconofcono 
dalla Corte di Roma, la lui ficnerofa ff rmciza , non ha poiuio 
foffrire che il nome di Coili per foggetli di merito , diveniffc 
ima ragione di efcluderli . I Card'nali e i Prelati Gcnovcli pof- 
fiedono quali lutti i Benefizi femplici . E' vrrn che dopo 1' ulti- 
ma rivoluzione il Papa ha foppreffo quello ufo abufivo , ma le 
forde pratiche harno ben rillreito l'effetto della bunni volanti 
de" Sovrani Pontefici a quello riguardo. 

X. Si fa ancor valere la franchigia delle impofiiioni per le 
Cittì di Baflia , Calvi, Ajaccio , Bonifaiio , e dtun Cirio numerai 
di famiglie nominate /r'ne^'. Quefla efenzione non t una novi.' 
ti ; il Filippini cì ^iRcura , che a Tuo tempo le Olili dt cui fi 
parla non folaiucnte godevano ai quella ìmmnnitl , ma non enno 
neppui focene ai i dritti di gabelle , ni ad alcuna ibric di 

» 4 



nf ttt imfirghl_ fan pufU^TìììAns fine jt. 



24 

TiSet'Ae l«-Gt|tìrdtY Fiorentino, Bituglti.'e Porto- véijtró 
."V "'•'"™"* • Pufc nn» e'"* pmt degl* ifobóf 
al di 11 da monti 3 e « fi eomprondivano ancori al dì qua di'" mùn- 
ti loco, famiglie, e più di w. Ufiiiill prr liafruni Fiere . Que. 
fle efemiori S eftmde»atio 1' giorni tioftri fulli miggior pirle 
degli Abitimi ) IB» * iwiHu» it <ir;..n 
Se ['(Triii 

denti, fliitflo 6 il ... ^ 

non poteva !» Rrpubblica difptnfjrfi dal porre un freno iHi ri- 
picili de" Mtiiiftri Gfnovrfi che sitnno cccolTIiMmenie , ed a mi- 
ftiri della loro ivjHiii aJierjtO quelle tnrrifc; bifti-^nìv^ ben fopi 
prinierle a forma ilelli espitolaiiorc dcirinro 175J. 

XII. I-C Cini di Calvi t di Bonlfaiio fono eftnii dai diriltF 
di ellra/Ione e introduiione nelli Siati di Geno ti . .QueUó 'pare 
a un trailo un privilrgio diftinto jeppur noni che Una mifcra< 
hile ricon-penri , feria' proporiionc , ai rilevanti ftrvigj prrAatf 
da quedc Ciiti iHa Hepubbiica . In fatti gli sbiiantf di dtv! ri- 
belli ai lot-D antichi Fiarotii lì dicdtrro ai Genovffii fbKgiogttl 
' di Aifonfo Re 'd'.Ara|Ona trueidxrono . la Sturniàione cEe qufr' 
fto Principe avea' lifciaia ndli lor Citti, e v'iniradulTera cifl 
Hic'dirni I VadilII (trlU {tepubbllca : «Ili ifìfettn oflinitunrnte le 
mpra- contib'l Francefl , the fólto" il Srf no di Enrica II. ^ ((»- 
DO" inipi]trtlIai)^II''Ifolal le Atrdiic che quefli CorC foirriro-ia' 
allora rgn poterono diftac^argli da' G<novrfi , ( quili concelTero 
lor3 , per i|n tMttalO di confrdr'razinne il driito di baiirr mone- 
ta, e di Bovrrtiire da' loro" ftf ili foiw Cauioriiì dc'MaEittraii 
piunicipali. eli lì promdTe ancori di aiToldare , uomini, donne , 
e bambini Iittinii ; buone luGnghe , ma vane promelTe . Si i loro 
difputato gran te-npo il dritto delle gabelle, e li fon viola ic ogni 
giorno' le ioro immtiniti, ed ecco le griiie di cui fa 1" Anticut- 
tio rimbombar l'unlverlb; ' ' 

Sin. QHffto Autore pretende che la Fej;ubblica' abbia fino 
per la iloKri Naiìone, molti uiiii ilabilinienti ; prctenfione chi- 
I. merita , the 'falfamime fi amfti. Il CQUegio Dt Srat (a) 6 
flato fondato da un particolare, a v.iniaEgfo di Giovani Corfl' 
dcftinali allo Hata EedeCalIrco , e (a parte, che vi ha avuto 
Sepubbiica h Hata quella di annullare inf^nfibilmcnil le difptì/ìiio- 
ni dei fonditore. Il Cardinal Dunil.o , c alciihi parritolari han-; 
r.o ftjbiliio de' MlHionari in Corlics ; ma la Krpubblica fi i ap^ 
propriata 1 fondi , non laftianJo ai Milionari che una tenue pen- 
lionc , per la quale non poiibno fcorrcre le campagne ad ifiruite' 
i Fopoli . I Collii di Ajaccio e di Ballia fon retti dai PP. Oe- 
fiiili a fpefe di quefte due Ciiti , 

(a) aMtmt it Stnt iftnitttte M t»inatntit iì gutfit C«lit|}*t 
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■ .1 XIV; I VrOofi a tifée&ì. di Bailli giuoicafitì- Jeiftì ipMin 
jUune 'CaarflJ Si «inVitBt fu qnéfto f ma un» rd eWHfiSthint 
(Mtte *oU« linntata-i non s' tn tende ché ella vagli» . fetìroii'pcr 
«Bgciti A* Btun» *0BfMuBntii . Nt>n t d»' flufttre'chl!' fittìo ' toil 
dindin tbrlmi tAtgmmì dtìh Ctipitite, e che la loro iHIorìiì 
Ga uàn KitK^ Non 6 fon rdppKiTc mie Ifc gluaiMftfré i&r- 
eitaw aJtK voltt Ji'tfttUMli <«l ?»*!* >!■ quelli dì Baftfit' fiiBìfte , 
«nton.'m» avrilln Wftww; l |»blt(ii ir n-T^dtfmnnVftrt»'' li 
ranctllfrii-, «1 drfcto- dh gindicart Iri hiit«iS trìtifiMttf j m]i fd^ 
no jì bttwfi?! .d«».GNK>»«i'a-n6flr6 rlgljiWo 1^ di-cul-l'cliniM'I 
ic Anticunio hi prodotto una numerofa lilla , ma contuttoctàl 
re è fcirfo il i'no anSOtOriOo }' i jtatTo IBtnmItfillfìrn 'miterù 
perche Mcrefca il calilogo. ■■ 

.XV. NePprimipio de'uoftri torbidi g!Ì' abitMitl d'AIsijtìW 
per troppo Mio p»r i C«nou«li comtnircro dcB« Oltiliiil (OMto ì 
¥cri pairiotli ; fi 'procurava 'di- rifpingwe U Tlohnu fliithiio' U 
Gomandaitie di quefta Fiam' pre'edcndiJ'di il tin poterla difend»* 
tt i prrft.iI panilo dP ^abbandonarli . ■Ttitti gli hbrtititi lo fe- 
smti>np , nuli» Aerando Tq!!' i'nduI|Kilu di quelli che avevano nf- 
(efi, U ioris ai«., ')« loro tampignt!, ì Mrb effetti tutto refta 
HI preda il faccbeggM] cosi tutto ia'ikVtiM, a fegtio élié 9 
Mmiriina»» fulle, niHje'de-pfBftrÌtiinu,(»*iH(» È rtfpsrmiaWtur 
l.Seof. di quegli gbt ihHi- Volltvtt dirpatrtit* . -P fcggiiivi ft-rifuJ 
P"?''l.l,^''''>''* SP°P'<»ì '"f'o. «li Wloro preffan.i bi- 
w?,"' chinicvano che fi provved^lft »lh lor fuffiftfnia . Che Si 
JJ&.'*.l».R(ppbbli«.>.p„hi«fe Joh,-<fi lndfte-^*r le di 
Genova i-,) » chiedere U Itmdfin.. Intanto queffi irrelicF Corfi ■ 
h,fi",V" !'" povertì fon fonati per tì vere ad arruo- 

^^^,r^ ni'iilarc; csmbian dr Jljio ma flon di fitUiltoHe , i perchfc' 

«épubblla h^^'- »"?'dinaiìo, iinpereioc«-' 

non ,v. ■ }' ^" 'rctnpio , » qucfto riguardo ^htf 

Vvi si'^l^^f =''™" ''^'^''■P'. ' nid'un PKnripe ìmi^r- 
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V£ b f..i™c fino ,II'/nrc«> p^eam^nt» dell,, fon.™, "SSÌÌ 

i(< Ci.r/,y S** TìW!Wfly;flqB fMMp (ijiwi^cwe lKwt4rfo:» 4Mb«^k 

cnfif/jiflSWilnfrft»; |i-[>#i,,ci»Ilft,p*ù. eiwnS^ F^g^^i^iIit^• Brt, 

,. l^''ÀnwciiTOÓ.-,4cll»''»w'fe^^ Ii'oanmiir^ d;"3^aì 
che ei ihiama Gratie iccordicc dalla Rtpiibblica couchiud*. dw 
ll«;,aimosl(,^min> 1 più ingraii prtridendo un tuonttren- 
tcnziofo »l.,ic»n,iBe del Tuo difcorfo, fa la riilciBone frgiKin». 
i 1^ tivol.«j.,o.<^conlro un «iti vo .Prcncipt i un fi^an delirio , m, 
„ (^mro irn Pi;eficipB bertfifio e degno ddl" aniorde' fuoi /'uddiii, 
„ un si ima ailenlaio, che 1' efptelIlDne la pirt energica non puA 
„. (ame ,lcM'r,e' tinti l' infiniia, „ Qurlta efprelIrDne » un princi- 
pio <lì verid, che fari fempre imprcffa nell'animo de'Corfi , m» 

fjeft^ tella. mamma , lutio che «era, non t applicabile alla non 
ra condoita, Noi non rtcopoftiamo i Oenovifì per nollri legÌM 
tini .SfivrilUt «{) em d crattano Don da. Suddiii, ma da Schiavi . i 

" '■■ ''li.. ' .'v'. ■ ■ " ■ ■ ' 

Mwilim ™ '*''>P0> flelU.uftn Ifola, un corpo di Nobilà 

dliTsm ' ^'"^ ' diftinn: i noSri ^nr'ch' Ke avevano , fenu dubbio, una 
ftft cortei bifognava dunque che quella corte folTe conipolla di Cìtia- 
'' * dìnj di' itn. rap^o luperioie al rellg della Naiiione . Alcuni fcn'tti 
Wilipf, c^fe^'v*» ue^li Archivi de'Cfjtlol'ni e de* Camaldoleii Tanno men- 
'>-'I>> V^de-'dont falli ,|la C]iie& d»'nofi[Ì Centi, e da'nollri Si- 
gnor" . ' !■ <ì(egorÌ9 («) il Brand* Ìri"ÌD una lettera al Clero , ai 
Ni^jIÌ, e Ù Pari dell' Ifola Corlica: C/c», N>ii''»Nr, " 
n'hu. Un a.liro Papa (tj del mcdclimo nome ci richiama in niente 
]f cMenu di ijuelia Nobiliì : Sniilihu/ Viri, Crpt. Il FIIìm*'- 
M parla di più .di ccdiq Baroni, e aggiuBBe nel tempo Aello, 
ch^; j. pogi dì Sìvift'i* amavano, di «)DSM>n$etTi » qnellf firan Ca- 
Strittmt A j, cprfica i ma^afcpltiuio H Caiani ,. ta .d| cai «flimonìa»" non 
^^*f'- MUmc tèv fofputa . (^cao-Sorittore TÌlpnt0 ali* Gturifliiiwie 
C-Aj4EcÌ9 o 6#p*rt, tìéfflj^jofltttqyan» twti pndi , ^Wi* 



(i) eniir/* J. di quif» "«Me Grtwdt , tmfMtMI* il }• 

ITiIHmIh flin ^l'tl if " "'-f f~1 ... 
4bJ Gtigftit lìim ad toTha.WtP ^o^* ■ - 



*7 

re pDifeiicvino i Signori d" Ornino, de' Eo!Ì , c d' Iflrii . Che 
nelle Prfavincic al di qui cJa'monii fi Trovavano molti Gtniiluonii- 
ni conofciuii fatto il nome di Ciponli (<) , i quali non trino 
non oltmle di auell' ilti Nobilil che decorava i Signori della Koc- 
ca , di I.cca , di Cinarca ■ di Bocì , d' t/ìria , i Colonna , e d'Or- 
nano . Qijeftp Autore avrebbe dovuto urirc a quefli gran nomi, 
i difcendcnii.d' Amondo NaCca , di Guido Savelli, e di" filtri 
compagni di arme , che fecondarono Ugo Colonna nclli fua fpc- 
diiione in Corfica . Quelli uoiarni di dlltiniionc , oV era unita una 
nobil ficreiia di cuore a una fotnma bravura combatreroro lungo 
tempo per li liberti delia Patria; foccomberono alfine, fenia 
perdere gii attributi della loro amici grandein , e in falli (i la- 
fLiiron godere Mi' Ju, gUiìi fopra i loro Vaifaili ; le ior fcn- 
tenie tran fcnfa appello ; artnavano de' Vafcelli e arrolivano del- 
le Truppe, e la «e(,uoi)iica taceva lito ioru de' trattati. Il tem- 
po conduife alfine il giorno della loro degradiiione; raderono 
quelli illirflti Cjpi della Naiione , e la lor caduti precipita nell' 
annichilitnemo , Ucchè i lor noiai non fon più ferini che fulla 
polvere . Al racconto delle loro difgraiic (Aj , i cuori meno fen- 
fibìli fi lafccrebbero intenerire , e gli occhi li icrirebbero per ver- 
far. delle lacrime . 

La Repubblica col difcgno d'abbattere la liobilii li ì fervili 
del Clltnia de»' Jmpero Otlomanno ; Il regna un filo con un ftet 
tro di ferro , e tutu gli altri fono fchiavi ; poichì il poter dif. 
potico efe lide ogni atironià fubalierna , ed in.ern.edia. Ecco l'im- 
magine della polHJCj dc'Gmoieli. 

Il Fe!,7 ^fi"?"."* ^^'T"/' i'"" S'è"'"' Feudo, e 

Il Feudo il dichiarava de.oluto al di.ii»ti;o; il delitto d' nn oif- 
ftflor d una [erri era punito colla confìfciiione della terra nt 
"ertili^ l''i:r.rne d'"^"d delle leggi it favore degli innocenti 
" d 'Pe JSo cJe alCie""h'° '^'^f""^ apportava fop.refflo- 
mini a' nollH £,Ót,i ' P" ' P'" ^" 

rhiÒ rii rr „ ' ■ ""Jl'"' '■'l'""8l'- Che diretno noi del X 
rmo di pr,«,osen,tura, di cui non s'È mai foffe„o lo flÀ.ul- 

t,«,' ^"ff"''" , fe«*i /„„/. 

T'T fpr. !iir„Z71lT [-Ili 
i Cu fi di UK i,a„ p^ii,,""' *'"'I/e'a, e iniaacn 
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mento iii»rginJ«> i mi', lertrtiurdf Vìnemtelio d'iflria , e di olù 

•.f-rimoil™ di qucftì, oppofi^ior:; fi -.^ilr fa dj rcftrlTo. Il prò- 

4cd!lMlld<1 thf foiTcro riuiriiii fra' mjfchi , che uoiclTero cf- 
ftrjJrmtuti edjii in do-c lnr.chi non aiicnabilf di loro n.itura 
IH:pfniifiro.aI creditore di f.<iiicfl rire non Iblamentf i crodotii de" 
feudi , mi il con(ircnic HTdcfimo , frbbcne il debi'rorc avtlfe al- 
ici Jtni fiiiScierii i rf)prirr il Tuo dcbilo . 

Un Vrirjlio ci-rdiiorc del filo Signore er.i in drillo di fcuo- 
tw '!,-rni:a di V^iffilliptim; c l' AniitTuriio irrenro i difendere 
H lu-. fii-jii.: liC! , iiitia ciòcche v'eri d'oiiafo in quell.i Icgif- 
IqzJe-r !-.-dtcn;fe ohi' fon* i\n> .'.niicO avarco' delle Icegi dt' Loin- 
Linnìj' r-(TvjK' liv fi-iffilro Ja" Corti. Chtccht ne fu, (imili iifi nel- 
U-!otiM.,ucna ,1";>:.ilìfa-7Ìone devono thiinurfi leggi di Barbiri- 
btco'd«.ia^'.l niiiiio Jono parliti i Girovclì , e q.iat cammino 
hlnifci'O ror K jnniirliibmenio de'iollri tctidi , e non t ancor poco 
rli'5 :i>Ì3ÌJiio (jusili ftampalo alli rail'ni iot;ile . 
. :. Alinrrhi nel tumiilió^ftile armi , uni CfiiJ o un Caflello, 
cidevjmo 'jn liiTiia a'G*novtfi', etii gciti»™fi con usuile av/iit!^ 
fusli eirntJ tlu- fu' riiolj; fi lanciavano., fu quei prriiòfi te'l|i)tt ; 
nipin a-im ir.i;[o; f t,\/r(!jriii'ii'a non più vcdérfi, e fc net tfcr 
cì^io iL u.' Aitivi [nr tjLi.ilclie' foglio ; 'non iV boieva poi lenti 
tìfohb.ptoi^iirre . e farlo valere,' ' ' '"■ ' ■ ' " 

-,- iNÈ.tr.i fHtiìcii]iie Pavere fiienti' i prrvftcgj f ').iri didirli , bi- 
fosnav.i ancora abolire le prctosarivc \r pii romUh!,:'Ci.i6 a J'r* » 
litenr.o à Ib pcfcn , e de! portate amii, l' inroduiione dellf grar 
tr,l\i.sùlllr)iii tignorialf poffidiiia ds quelle 5r-nori'é ,. e Ja'cr» 
j>cr,ildni[o feudale , 11 dirpreito poi per^i nollrì Signori * S'Untn 
ypBailifolir.Iggio ; t-lTfnilo ftàl^ per fino CoivtJii'ncl l'alano del 
aémqiiòr* n trrtrtnfrfi iri .uri pubblio' l^iU confijri colla/gerii 
djt Ii>'fr»UltH>f'l <lu»ftl nltre Volie'iiiKV'rtnuu in .iiii appirla- 
: menio l'epiraio j afpttian^Jo ij tiioairnto di. prcfthtàrfl pvjnri ir 
Jdinifirb .■■ Uri antico' 'A'rfrfioniaTé ióticcHcvj lbr,ò il drliio di fCr; 
Je« ivaoti X (jiKlIOf C'tnÒDrirc ia'icila' j'I' alterisfj' Rcpubblicl]!- 
JlóvIli!n«.iofefe-, dd -i^ SfthiH ÌoA 'tln- Solenne hecYfto -(a) abolr 
qucil-ufo. Il prcfifiio lì ben conccmio di avvilire Ìi_NS'','''t. 
i_»4t(aiM)>-iitrHrx--iHs-ntlinreìàrLr.d7^ accorda 



aTempliei Ciindini il lìlolo "H' IflullrMInio; or qoeBo liiolo tf- 
lorchì e Usiti unito il nome A' m Signore Jif tm Ano prerenn- 
ta a qualche Minrftro GeiiDvefe , l'Ano È flato Iicento eOB dì- 
fpreiio, e con indignazione. - ■, ■ 

Mi pfrchi affaticarci fu queftt lejjgieri ncconjljqtMirfd palia- 
mo occuparci in foggctli di una maggiori ImnorMIBlf I Oenonfi 
non pcnun gii da Romani j ma fi fon canfortnatt'iHi coiHoftì 
■fitra e tiranjiica di un amico Re di quello celebre Popolo, e ' 
eonié Tarqufnio "il 'fnperbo , iiinno eglino abb jituil i più »lti ' fu- 
di de' Papaveri ilella noftra Ifota , croi a dire di quegli uomini 
di conCdemione , tutti or confulì fra la polvere co' vili plebei, 
irPiitdKi'iroirio Ichiitto, eche inai frppedilIìinuUre, lì lafctò fcap- Gmirn.i» 
partii'feerfto^alterehi ufi de'ruftti Gentiluomini gli npprefentò, Cir/,«a, 
'.che kfft ijobìHi doVea fle'riguardl, e delle cortèfie; ft Snetm tjig, 
NCinifltb ^fp6lt,'. 'the' la 'Repubblica noi) coitvfccvK p,iQ nabìIMn 
<!oi'fìci; ¥ cfie'AiM'gi''IlSlàtfr'eran per Kl df ugull condtitOM.' 
■ " -Gli alfrfGcnovrii più rifervati di lui, e di 'un cirattere tnen 
fiiréero , hanno agito fchM pnrJirc , e diHe loro aiioni non fi 6 
che pur troppo'conteiìan I,! vcriii Jcli' iufullsnlc rirpolla del lor 
■Govcrnaiorr . " ■ ' • 

Noi pon^lilaino nel nr,?n dC perfonassi i ptiì dillinti i Si- 
gnori de' Frodi ; ì dodici Drrii[.itJ Jcib Nj7,ione , e Ì Preiori deU . 
il CapiiBlf. -Comc fon eglino Unii trattai» Non (i i vfdiilo un ^, 
Preioh! di Baftii gcitaw 7n degnamente in uni ciirtere adonto ad I''- f'"»- 
ilifami air^flìni ? e per qnal delitto » egli aveva manciio di tro- "'""i» 
varfi a un.i proceffione , avendoh' il Governatore contraftato i dritti 
ononficT dicuì era egli foJito t godere in quella cerimonia. Un Luig! 
alito foffrì il - irtedelimo affronto io tempo che andava a rendet BatiJIial 
g'iiHii"'-' " ■:■ .: . . , 

Urt 'nel>iitaio (lerWfoIì''sti«ndo'ferJtto'Ji!iGovernator Pinelli 
per affacipo Ilici, nonifu iftMI Vicario, n* il Segretario ,nì 
1 Ait.iii.ie che'^poriù la rirpoftì , ma Ìl miferabile Capo degli 
Sbirri . (he mollrava una imperiofi afprezia , e il più gran li- 
Ipre770 . Anche il fatuofo Giaffiri W noftro Generale oltraggiato 
da un ingmllo fclierno , non fcrilfe pia d'allora in poi a quello 
MmiflTO. Si diri, che l' irregolariti di tili procedure non deve 
cntre aiiribuita , che agli Agenti della Repubblica dirpofli.a quc. 
«I ««ai P*!' toro propri fentintnii j ma queflr AgeDii non era- 
ttl '"f'™"" "i Gonfiglio femore intento a perf^ui- 
«re rabbloAmciiie la north' fveniunta Ifobiltl. C^eA» dlfegno' ■ 



(ayC/Mffm tìittt Otturali ii'Cttfi nnfiitrmti mH ijao,, mnu 
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tj PIA IlUa lIHUVa «FUI n^i uuT-ipA-d gM 111» < r Luii* u UH- 

/crcnu chi vi ifi olTtEva che U .rcvcriU picu» .l|ua& ferapn 
all' indul^rnia in favore de' plebei ; indulgeiiiii ca'.ptc l'impaud 
lu prodotto unii 4eliiri . laddove nd suligire quei eolpewli. dir 
fiiiiii per Tingo e per ulcìó • <^ ivcan none c ióSime , C fot. 
femore olirepaflàii i lennini che jmpone U legge • H Giudice di- 
venuto in til gu'ffi pio dgida della legge, non i pifi sio^o-^ 
un bjfluio , un crudele. . , , ^ 

, - Antonio Frjint(fco Colonna per «v(r iiaflonato un tao nf- 
. fjllo infoienic, fu tondanna» alliOikrai fqffrì U mede Ctoi pe- 
na Giulio Cffire Geniili per a«t lituo a un de' Tuoi nemici eh* 
' uon <:olp1'> ed uomini della Eeccii del popolo^ >lie davutli nel 
tempo StlTo a'piii neri ecceffi , etano impuniti, e fi vedcvnno 
paOc^gfare le flMdc di BaAta fotio gli ocdii del GovenwMre , 
trionfindo infoleniemente 4t' loro debiti ; e fé li ritiravano a 
Genova , un Rrsd* militare era il- premio de' toro ituniati . 

N«nfi finirebbe iBai,lcfivor«acpt«diirre tutto CIÒ chcèacctrfttr 
to in MAO goieie) S-ogiwtA lolanieate , c|ie.Giufwpe. pentiti 
avendo ricevuto ano fehiaffo da ni» iJe'Iuoi vaffallt, ret^m^ 
inutilmente contro il coIpevoLc il Tribunale <(el Covernatorej 
eh* qoeto rifiuto di giuftiiii obbligi il 13entili a farfi ragwiw,ii» 
fe medefimo , ammataindo con un colpo di fpuli il vaffallo . Il 
Governatore, che fiso a quell'ora era flato ftrfo ai lamenti dell 
effefo , li rif«Blia alto ftrepiio di ijuefto omiciJio , e fi forow il 
•iwceTo. LaCafa Gfniilì ì dcvafiiia ; fi pcimeite a fuoi ntmiei di 
andargli addeHo, finchl egli perfti^uiuio da osni pjne. fugse 
daU' Ubl. fef («rfte,fi,Hi tao«o di f''"''^" . L- Ant.turiio non 
ptmi ghm-i diftfcle,t«.Ja «•■idDiia dciJa fl^puhbl,ca| qqcfto iuD 
^a tot!» *rdrt«o, foflenu» e Weflat» d. ,«nil}e efcBPhi 
fiUemi formalo Ter la totale delU nobilii e ^«11= M«f 

cke A «ran» 'WmiAmc deHa cootidffasianc. In tbi» tiKMa-di 

«efllBKè fcrmna; effeadofi «dine aWaffare , diminuire .di «a», 
calere, e qiiifi celiate di fullilicre , , 

■ c=,e a V inrompatsbilc Autore drlVc'umico ti dimoflri ..che ì So- 
ruujl vrtniX non cur.no Ll.e di farli icmere <d abbattere Ì loro 



rbitrali vrani che non curino itie di farli irmerc <d abbattete i loro 
.«iiK t fiidditi , iono il -fla»«Uo dd*«iete «mano ^ che iJG fon vmau 

'gtittM- „ lianno eglino a tei»er piff.dCior (hAMv , M r Iw fadiUii dt 

tiihtì.t. 
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., loro . ,1 im che qucfto HlaSte StrìttSWibbhr kno wìV 4v'vc- 
flirc tatti le ingittftiilr di ve ttifaitt OpprtUbreV ('11 giallo rì- 

ftrtimcnto di um Nazione opprcffi . 

Cordroviamo 1" illorii delle diftjm^e ddlj Cnrficj . e rr.ene- 
remo allo fcDpciio i injncfgi di ma poliuci , che fe ur degno 
fupplfmertn 3 quella df) M: ^chiavelli . Che infininoij Dtcrrii 

,, fo domiciliato ed ammoglialo rell'Ifoli , la guardi» de' Magni Ini 
„ di Artiglierìa. II. Egli i erciufo da ogni officio di Noiaro, di 
„ Cantetlitre .edlGiudicf. Ili, nsGmoveft domiciliato in Cor* 
„ fica roti iviì la facoltà di eferHtire una giudieatiifa nel tue-' 
„ Eo ove egli riliede con la conforte , ove tu parenti , o congìnnti 
„ trii6 li quarto grado -, gtt t' pur proibito di elercitar^ alcuna 
,1 funzione di MagiSratvrfl j dentro f llintti della giurirdlzione ^ 
„ quei luogo. IV. TBttl I Vicarj e Auditor) deveim cffere fcehf 
j, fra i Oinoveri,' ì quati vtiittnttino in quella qailiik le Torri £ 
„ deirirola, ad erdufione de' naturili dtl Paefe. V. Un Corfo " 

non pu& fei'vire nella fu» Patria nB come Soldjto , ni come 
„ Ufiviile, ni può (iTcrc rirquoticotc delle impolifioni . VI. Si 
,, prOibiftono dalla Cancelleria eliminale. Scrivani Corfi ,o Ge- 
j, novtfi che abbian con eltì contrailo pireliiela. VII. Nìun Ge- 

rovefc di natione nato in Corlìca Ciri Commi Hi ano di Calvi , 
,, Boiìifaiio , o Ajaccio , come pure fé avril Parenti in qutftc Cit- 

lì Rr.d al tei^o grada.,, 
InvaKi fi dice che la Eepubblict nonhaulilo in qutfla tna^ 
nicro , <:lif ^cr impedire i dilbrdini , the farebbero potuti ti» 
fcere d^lla rivaliti fra i Cittadini d'un mede litno luogo i ragione 
frivola , e (he Hi ragione Don ha neppure l' tpparenM ; non era egli 
facile di rimcdiDre al male, qUatdo' fofle Male reale f Un CerA 
livtltiio d'un ufficio, d* utia^incoinbenia i -avrebbe- potuto mu 
efeitiiare le fne fun-iioni nella fua Frti\!ncit ; ma (traMìero Mi 
diparfìipf mo ove lo chiamava il fuo Miniftero , fenii rivali , « 
feiTM amici, non avrebbe trovato nel fuo cuore iltro motivo M 
rCffder gitifliiLia, che li gìuHTiii mcdefimi.Non avrebbe pillata qUK^ 
ta un Citiadino di Genova unire l'iniegtliì alla fcìenia delle leggi?' ' 
bafia l'avtrci tfclufi da ogni amminìDraxione civile: U- 
fognava ancora toglierci le Prelature, Quella accidde fono il Pon- 
tificalo di Niccolò (^J V.Ftclfaio, e folleciialo dalla Repubblica 



(a) DffKti Jrl ijji. 11S4. n*7- ""4- "*)4 1*48. 1671. i«7a.- 
Ibi Ttmmtfi JlSartaa» »■(• » Luti nillt Sitto ili CiHnt.thtt^ tt^ 
ntl «*47.imrt.«rti4(j.Ifi/«j«C«rjff*(>4().) HìntAui r.Sm,m. 
md Demi «tram ftmStTum S.Ectrgìi /rvmifii fnltOmu» 

ntm mtfijmumjtr,^ iii»m,^ fai fini in imi tlaiili ìffiriim , 
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il &0 polire , non fc ppe relìrtere a tjnie ilhnle , sii compun- 
to , e difpofto àiWlmOT niiionale , ed (irjrù un Drcrfio , col 
quilc promfiirva dF provvedere i Genovtfi de'roliri Vffcovjii 
vicioti . Non i quefto un cfctuclrrne noi ì I bcncHzj fEniplicì non 
furono 4i poi conferiti, clic- 1 flranieri. 

I Deputati delU niiinne, non Urcitrono di rjipprrrcnnre i 
eÌM la fola emulazione .incoraggilce i talenti , _c cos\ toglie dallo 
fpirrto il ' velo- dcjr>ignannzi ; licchè la priviiione de' benefici 
toglieva il vantageio . di' quelli emutationc ; ma tali tapptefen. 
tan7c furono inutili ; fur [rattenuti a Roms.i Deputati con politiche 
dilazioni , e a GenDva non lì diede loro che rifpofte vane , c in- 

.1 Prci^cipì Armieri ci hanno refa più giu/lizìi , avendoci 
(ttto paricciparc co' loro Sudditi gli onori , che vanno uniti alla 
eloria di rervlrli; m.i nella nallra Ifola ogni diilinzione i an- 
nullata ptr noi, lino ad clTcrci proibito d'cITere Soldati nella 
iwflri Patria . A Roma , a Veneiia , a Firinie i Corfi fono per- 
venuti j' primi graili militari; li fono veduti Secretar) di Stato 
»!h Corte di Filippo 1!. e U Repubblica proibiice loto d'edere 
per fino Aiiuarj . In Francia , in Spagna , In Polonia , a Napoli, 
r, in Tofcana , a Matta fons antinelll all'ordine de' Cavalieri; e di 
niun fegno d'onore fono decorati ne Hi loro Patria, 

I Corli non hanno fufficìente faperc per le^cre odia loto 
Ifoli un piccol benefizio i eppure quejli mcdeGiBi uomini ocCBpa- 
no con Splendore le Gannire dell' Uiuvcrlitì4i Pila, C Padova, 
e quc' Templi della Religione, e delle linfe echeggiano della la- 
to eloquenza, e della loro erudizione. 

Non li vuole confidar loro la guardia delle loro proprie cafe', 
d' un Villaggio , d' una bicocca, e la Francia e l'Aragona gli han- 
no incaricati delta difefa delle loco Piovincìe . E' dunque vero, 

,cbc la Repubblica ha fatto contro noi un Decreto di profcritio- 
jie, con fpogliarci di tutli i gradì d'onore, che nella focietà 

.fono l'oegeiio, e la /icompenfa dell' uomo di merito. Chi di 
noi vorrì ormai vivere folto un governo , il cui impero ben lun- 
gi dallo Aabilirri ne' nofiri cuori , lì t ^gravato fui noAro capo. S'ei 
non ha il coraggio di rompere le fue catene ha un animi di àn^o, che 

■ un vile interdi e fa piegare davanti agli oppicffari della Patria. 



1 V. 

. „ La nobiltà di Genova S divide, in due elaiTi, I nobili lìcchì 
di loro paiiioionio, fono ì più diftint> , e ^uei che fono nati 
fcma beni 6 conlìdirano del fecondo rango. L» Repubblica ac- 
,cotdaia a.qucfh* ultinì gl'impieglu pubblici nciri(bla di Coffi- 
.ca> ed inviava di dìie ìn dw.anu degli Ufficiali nilitari , an 
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in il tiiolo Ji^viii- 
td sliri Uffiiiali di 

einihiii tcpirriii nelle Provincie. Quciii uomini, li foriuni de' 
<^-<p.U Ur.-:.i%j iir luiio sti' jiiduflria , «rcavano i melai di ar- 
ricchiti; ; qs-ciii meii.i r.on coHjvano loro mollo i trovirli , per- 
che do'.c.jno elTcre a noftte fpefc . Fin d'allora lì Calcola il 
proJoiio delle Magiflraiure; i regill decidevano le Càufe , e il 
danaro fic;j fenipre pender la bilancia dalli pjrre ditjuello, clie 
fipe VI meglio caricarla; fi era Glintice per II hi/bgnn del^ Magi- 

I' efprcfliont d'un Poe» è quc! tiic corrompe il Giudice, e tira 
trilla efperienii ci lii dai» una prova di queftì irfljmoniinia (aj . 
Cicerone riguarda come tui-ftclÌlio enotio' , il dclitlo d'uii Oia- 
«Ucc.che per fodisfare ;(iU ' fui jivarifi» 1» igruBirfa all' 

intuito. Tali ftno ft»ii queg" D6ioi[il,che noi abbiamo' ^tduiò 
incaricali della pubblica unmifuftratione i t |iqt. oamo dlTenoti h 
ptfda di qucAi lupi npaci* 

Uno In gli altri, che non tvtv» talento abbaflan» da (nif- 
cherarc l' infantia'del liio uaffiqi . avveniva i Qyertlantì a non 
indrifiarfi nè il fw, AttBuio,, oc ad alirl fotiopoAi al Tribu- 
nale, jeiih* quéftt fi mettevano a troppo alio pimo , e gli 
contigliava ad .andare ■ dirittura da lui (a v^icvano giiadsgnare 
una Caufa con poca Tpefa , Di quali ibulì non fum noi flati i te- 
Jlimonj? S" tiernavan» i procefli , fi facevano nifccre degli inci- 
denti , e alcuni errori il lormalìtì negli atli lì prelenlavanc a pro- 
polito , per lafciar ìndietio la decisone , e tutio il fine di quelli 
maneggi non era che prodigaltlì , che duraffero più lungo 

jempQ..a fpjnderfi djjle illetitc, le cuj forgenu fi farebbero al- 

iCTÌnienti troppo prtRo Zeccate . 

. Nelle Caufc criminali l' innocente era il colpevole, ed il col,- 
ficvole innocente; l'Oro incantatore producrva quelle metamot- 
lofi; e fi fono veduti nttjo fpazìo di due anni quattro mila Ci|> 
-indinl condauatì alla Galera , riconiprare a preiu dì danare la ' 

4oro libertà. A qucfìo treiiofi accordavano pure I falvi-condottì 
a' rei di criniinilitì ; li loiiO veduti degli Aflaffini meritare la 

. .-Torca , e lion puniti dal CovuintoTC ; altrj condannali da quello, 
Recando il rigare dclift leggi, (d un Itrxg oittner loro la grl- 
i.ia. Coti qnefli Boftrì giulici eiuleKÌivano ira la demema , e 
Ja Icvciiii 3 gndo della Ioni cufddigia , q luiat* a poco fodig- 



(a) Hàiirt iKtJlut Htw^Aliiam $tB miv lurf t? , {ti fnlr- 
j'«tu» tì- l'fnmm 7 
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^Qiii Jirtffio d'uni ipiiiirr»- W tcn (ingoiare di formirc 1 
Giudizi? Si finunliaVi qualche volti ftnia giuridica conviilon* 
di delitto, e reni» alcuna i!elle prtfcriitc formsliià ; la puri vo- 
lanti iI(lGriidii.'c, i fuoi prcgiudiii, le fue pillioni erano te Irg- 
fi , Si poteva >ii,cor falvare uB Delirqucnie ritenuto , e convmii» 
pet rto di morie , pronunilanilo quelle parole non [Ttridaiar . 

Noi non conffindercnio con quelli anitrii corroni il Governi-" 
Wte Prato, ihe.feppc .unire l'amor, della sinfliira al diiìnteit ffe . 
Egli rhb« Il fortuna .di. trovare in nof .altreiianii immìiatoti , 
che tcflimonj ; .celi: aoa vive piil , laa' vive \t ftia tnettmrla 
iiollrì rpiriii, e le fu'e ytrlQ meriian bene , che la 'po&erìtà 1ó 
fepari dalla foli?, <Jì giudici ,<5«noyefl , itìegnì dì quel Jwl 

L' Anticuriio non ne^a ì fjtli «troci , che noi efpon- 

ghtinjo, ma folticne che bifogra attribuirli unicamente a'MinìllrJ 
■iella Ecpubblica. Qiiffia infamia , Checchi ne dica lo Scritròrt 

biica It ia divide con loro ; ed in tffello qual eenere di uomi- 
ni,ft dffllMvi'alIa Tovrana dirfjJone degli affari f tiomira frnia 
trm', ^illaaini ^ che di loro medeliihi chiedevano gl'impieghi 
nelb noftn Ifolà , e che v'erano inviati per trirRii di quello 
d' iiidigem'a , ptt cui fi vedevano avvilfti per Gencriii . Cìh 
coiìdute pure una rlfleltìoncpocó liilìnghevole per la' Repubbli- 
ca , Ella ràpeva fenù dubbio:» che le GiudieituH ilflla CftfUda 
'^rÌTebbeìx] » .ijuei .b)fon»fi le flnàe delU'Ki'riwUi^ e ^*ò' non pi^ 
^teva'&rriche coiiitrìcAirfi'delle'^flre (pi»elf*l . ' 



(«) llSIgaiT di MmUftKÌcu cui- fkrta' i/i'CiWi't) ibìtmUl in 
Cc'/!i" eit informata confcientiairi . f.[frìi' ir Ltiic . !.. io. t. %. p. 
1S7. vùt. I. BHooa rd. in 11. „ ffai R'ipubtlitx d' Iiulìa linroa 
„ ,Hrd!>-t^ i^sìl l[„li«Ì , mà il fu. drittr, fcìiiic, , f 'I- 

„ ■„(U vi,fo a 'oro dif„„f, :_S' m>mo>aÌih a,,, J-ami- 

„ -JUS'' , 'I" P'"" S ««J-'-ni-rrfiere fi'i - f,nt .f/ìilli' 

„ uc nfiift:^ ;«farm„^ di' C.Ber"aMre , Sì ì vid^l' /F'f' 

, di'Ptfili ibicdtTt de' frìvilgì-ì q-l il Snintna Mrrerd» il drilit 
dì tutti le.ntxìni- Deirilt , ni falli la Kifi'ti"" 
fe, <iuifa ptfrmifàtt firma il gin^zip > dei iS. OIttÌri 
riilUn» al ii^h'étiUnlt Otrttràiftrt <M iirti* Ifil' H leiii*»- 
' t fiUmtait ex informata conicteoiiam fìrfmt 

if fiUtttttKiMif: 
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.„. .nviro i noftrì limEniì fi ficcano f.-ntlre entro qiirlle niùc- 
rjbili fariluifuglie , che l' sntorità avrebbe dovuio fchiaccùrc ; 
riTe non cciravìno di infiggere , di vuot.irr le noiire vtre , e di 
faliarfi del nollro fiflEue . Uomini (nrrctnari ufciti dilli loro 
Talria, fmia aliri btni , che In fperjnia , ci rìcomparivino in 
npprclTo co' fallili apparecchi, chr la riechtMa accompagnano.' 
La loro opulenta , '.picdiceva i Genov» le loro rapine , e le loro 
iI1eci[e enQriiomi'e'lifpada oiiofa ndle mamdelU giuAitia noli' 
l'alMva fu qaeDe t(fl« colpevoli - 

Qui l'ApoIo^liAa Jilla BfpRbblìci li nppatta agli innalì del 
rllippìni per farti oìTervare è'i ifempi di fevcrilà , c le pnc 
affliiiivc cfrgtiiic (entro i Gindici previrìcanii. Noi che'abbixm» 
occhi, non vi abbiamo trovjio! nulla di queHo-, mx ci vediamo 
al contrario delle orfjofc irjccie d'indegno traffico liti]' efereitio 
della Magiilratura . Il Filippini fi mriiiioDe ìli vero d'nn Giudi- 
ce punito; per elTerfi arricchiio co" fuoi ficchcREi , ma come fu 
punito ? Col nrsarli una nuova commillìore da eie'uirc in Cor- 
Sci , e gli fi rirparmib lo llrepìto , e l'obbrobrio del cjDigo . 
■ ' "'gare un afTiflino 4 fuflicìrnic il mc[- 

iniiare ie Cue rubbcrie ? 

- - ---1 Repubblica ( in provi della reititu- 

dine delle fue irirmioni ) confifimie in nna legge , che deve cor- 
reggere gli abnfì , mediaOie io fl.ibilimrnto di due Governatori 
dipenderne Bno dairiiito . Le precauiioiii furono portate anche 
pii'i innanzi i furono inviati di due in due anni , due Com< 
nifiari > o Cenfori incaricati d* invigilare all' olTcrvanii de" re- 
pilaimuì v' «'di puiiirc i Oindlci ptxvaricanii i ma quali Amo 
qatU-nsoluiieni i il 'Còdice che eli contiene ti ì del 
4utio Ignoto. l'Ha fi TÌmMIavi fyife al male con inviare due 
Governiiorì f Quefli erano uomini , che avevano gii fatto iftanla 
a Grttóva d'avere il tìovcrno della Cotficj ; e la RcpiibbUca per 



vere d'uno. I Cotnmiflirj la cui autoriii non t'cHendeva fino 
a quella de' Governatori non avevano alcun potere contro (K 
ouegli , e al più ilfitù «Tino a-^Kfl» rignardo lefliironj dei dU 
[ordini . Se lì gafligavano fili Umu'all liibalierai , queJli (fempì 
erano tSti mh -e nm imt- fw pwri w wri tVa gnvi^dtì Mie 
■ ■• C * 

fa) rmi. Cj^« ntmt -aha ia turi XaBUBé, tht fmhtggll ù 
^ih0i, fèt bà à»tk-*finmt tì' ClterMt iiiiilVm VcrTinct , 
«a» iiftan»att fhhili. 



le ; uni lesserà «niniiione , contpenfivi le più enorihi rih»lj<rie, 
poiché U mino, che dolrti oiftigjcc rtftiv» quali ftmpre aio- 
mollila. 

D'altronde che potevi fi irpetiire di quefti Cenforì piibLiIIi'ci, 
Il maggior pine Je" quali afpiriva alla fupremi digniìi deIJa He-, 
pubblica? ivrinno eglino potuto fire il loro uSiio contro que' 
Giudici, di' quali un giorno bilbgmva mendicire i voti? Qucflc 
mire d' ambiiionc bìlmciivano dunque ì gnnd' ìnterelli deUi giu- 
ftizii, c rprlTo ne irionfivino . Qi;elli , che l' imor dd buon ot- 
dine armivi contro i colpevoli , vrdeino con ramtaiTico il loro 
zelo iaciitmio di uni foni inigRiare ; e iuta politiu [ndulf;en- 
za diificev) nel Conlìglio di Genovi ciò che G en fitto io Cor- 
lica per il ben pubblico . A' noftri giorni un Attuino (o) rubordl* 
nato, reo di mone per le file Icrleracigiai , non è egli (ornalo 
nelli nnllr' Ifola » clercitarcl le funT.ioni di Cipo Aiiuiriu > La, 
RcpuUiIiM dunque co' Tuoi regalamFnri ha voluto luliiKire le 
RoArc fperanice , non adempirle . A' Cenfori , di cui li £ parlalo , 
foroDO uniti de' Cenfori Corti incariciii di ripinre tuiiì intiemc 
A'dinnii e corregcre gli abu(i; i noftri Geofori furono ben prt' 
Ilo fopprelO ; la (anione è chiara ; i Cori! troice ugioAiEie mer- 
tevano al chiico . ptelTa de' a'tioveS . « «iiriverraraiM flii oi\a& 
pro!;etii di eiemire gli abiiH fotte la mifchera d' una pietefa n<- 

I Giudici non mancivmo Tilimentr di probitl , mi ancorai 
lumi ncccrTiri al lor minillfro ; perciò fpelTo aviim richiefio de'r 
giilrifconfulli per [a difcu tìnnc delle ctafr . mi a quelle noUrC 
richielle mai fi i dato rifpolli . Ci eran diti per Oiudìci de' nobir 
li Caia principi, finta Audio, e che non aveano U minima tio- 
turi del dritto, :« del coftumr .UU'MiJe . Q^cBÌ ciechi cunmiii*- 
ytiiio duDi]ue a tentoni per.una flrada.fpiiioìi, cJtigaonnu ^ 
dicevi iticiampirc a ogni paflò . QbeAì erano gli . «icali -AKOa. 
legge . 

Li condotti della Repubblica e de' fuoi MìniHri nati k nei» 
infolleniWJe per ci6 che riaujrdi I' a mm in ift razione economica, 
la Corllci e lui p.icfe fertile ; fc Ir (erre che fono infeconde fbC- 
fero coltivile, Ij ni[iiri avrebbe fu loro verfilo con. prolìlfiwie 
j fuoi doni; dalle nofire miniere farebbero Iciiurìci de* teforit*) f 
i nollri Foi:li favorevoli alla Navigazione farebbero aperti al 



(1) C/i ibi *• a pia fiagoUrt , « finti"/" * tbi I Ctml^ri 
gii tviaaa tiiafalt il eirtificMt lueifÀri* ftr MttBtr* HM MWM 
ttmmifftH» . 

J.ibii BofG . 
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Cowintrcio ; ma inianio noti ci c p? rmtlfo di Rodrre di quei i'aii- 

taggi clie sviamo dil favore del Ciclo; lo fcavo delle miniere del 

farro ci i proibiio .quanto la ricerta delle miniere dell' argenro, 

ftsro pena della vira , ami fe n'ì guillili la fuperficie per lo- 

glierni I' indillo ; s' impongono delle pene afflittive a quegli che ftnt iti 

aiMnnò Baflimerii aiti a navigare ; folamenie ne ì pcrratlTo I' ufo Gtlcn , 

ibitinii <li Capo-Corfo , m» a condìiione eNt non C ferviTw 
dalla vii' del Mire per indire i citfcare ne' differenti Poni dell': 
Utoh^ le graie» dr cbi IiMdo birogoo . ' 
I Lfinoln lòrefle fefvfrebbero d' nii ernid' utile > ma oe n'(> 
pHibitoll tifh'o.'Sj fon dati in vero degli ordini favorevoli al-' 
II- cnlinri' delie terre i nii i mezzi che vr hinno' impiegati ne 
hanno inHuIlito ogni vantaggio . Il terreno rello Sialo dì Cena- 
vi i un Aiolo arido e faffofo , poco aiin a fiipplire alla fiiBì- 
ftcnia de' Popoli) or la KepuliWici in villa di aver fempre un 
rinfranco in calo di c^trelti^ , pensò di far lavorare le noflre icirc , 
e renderle feconde . Il progeiro per altro fu (fegiiito per le vie 
te pia odiofe ; i Genovefi offrivano de] dinaro i tutti quelir clie 
erano in cafo di prendere a imprellìto , ma quelle olTcrie nulla 
iveano di generolìià ; fi preflava a intereffe , e fe il debitore non 
rellituìva dopo la fcadema del itrmine , gli faéea pagare I[ 
Ibldo per lira olire agi' iniercill del capiiilie, e patirò Trincili 
ptr la citaaiona al pisiaientO'. I beni poi dello fteOb dcbitOM e- 
rano frqiieflrati , c poA! iCotlo' i\ dominio degli (Miiall delli Cad- 
merà de'contt, i anali peft^ivuw fa qBcibfni wi «ile dt'i*^ 
pier cento, i profilto di cffa Camera fint» iH'inliera eftiniÌaneiif/CfMV«; 
del debito; cosi le noftre erediti fi affòrbivano nella voragine di. 
tali orribili efitinni , e ! Corfi erano il paftolo di rapaci avvol- 
toi,' di'quali erin conftderati come lor preda . 
j- ^id*"" P^rte poi di iJominj ufurpati e riuniti per autoritl 
01 gruflìiia, £ fon formati gran Feudi lonofcìuii fotto il nome 
di Frocoio , e polfcduti di' nobili Genoveli . 

L' eflratione delle grafce territoriali è ftata proibita ; folo era 
perraiflb di traiporiar quelle a Genova , dove la neceffiiil di ven- 
dere fiee va fperro cader la vendita ài preuo il pili balTo; i Ge- 
noveti erano i foli che potelTero venire inCorlica a levare il pro- 
dotto 'delle noftre terre ; e eonir compratori feni' altri concorren- 
ti , full'iiTiditì 'ii guadagnare «'egoUvano la taOa cIie volean met- 
terci ; coil 'noi eraitio famti a ceder feiiia profitto quelle prov>v 
vifioni , il cui fuperfluo avrebbe dovuto fupplire a ciò che ci matt- 
«ra , -Pennriavi ricmn-parte delhi-nollr" Iftila , e invano lì chie- 
deva- l'eKrawDiic per il continente , ami allora eramo maggior- 
m*nt*-forHti a vendere, e la fame, (luel itrribil flagello , en 
più-Ii cenlcÉiihini di quelle fa verdi i cric , che del rigore del-, 
le Aagioni . * C j ; 1 
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I Corli I e in tptàe l mUIi > Hl^ potenéo tntcre Cclinvo if 
loio -^irìto BclU (ilnn Fatrra idclfìaiio dilU Jor nifciu a( 
intfiim delle mai , «ulsvano a ftr'ìre i Pincipi flrinitri . Futi». 
M perdò (Mduumli a KUiniire il focolirc , e a vivere fcni g|e> 

CÈ* «ridi fatti , allteiiinro tnverilìmili qaamo veri ! L'AtUt- 
canio ftdb kIì difapprova , ma ntl icmpa flrlTo ne fgrava i Ge- 
floMfi . II filippini *Kir>a \oi pinfRirifli vi Rem Copi*, ua velo , 
c fa ricadere turtO i' odiofo fulla orcrfGtì di oltrrpadire le pffri 
ranzloiil , per impofre un (itero a" popoli troppo ÌBdiptiMlciiit j mi 
giuRIGcando i molivi , egit conftlTa gli ecceiG , e non hi conggj»; 
come r Ancituraio di fìaentir t' evidenza . Se queJto SciinM* 'Wt- 
4n affai bDOoa fede per nw •cgare i fatti i raai«ni malwrnM tl-i 
lercbt viNle fcn&nK l'iovniioBe . Qgwdo- ua Anton fi Smun- 
tu- a tfotO» Sttpo , MB «wnii di tttt •Cegfiii» , 

'. ' ■ v. ... 

mttviii T Corti, Iccondo it irnore delle «ptielMioni delle qtuli at» 
ttftnntrs biamo già pirl i\o . lion litbbon pagare in lutto e per tutlo , cti« 
heupìiel, velli fnliii P'r ceni fuoco; or fe il pcegiudiiio Miionalt eoi) 

avtva bendili gii occhi all' Aniicuriio , egli avrebbe vedw» 

negli annali del Filippini, tlK U Repubblica tM poita. potrc .« 

qncfio ri^iuardo (Icuai ii ' " 

ftofii dt' Deputali dell' IH 

ba teniata di-fare i» pab-l,-, . _ . 

dalle leBXi . noi l' aviiotf eaània a mncUm , e liArHIltKe ^ 

Cat «reieniioni • , ■ ' ,- ' 

Si riducano a mrafe r Oenavefi l'I^a (•) dilla gfornaM di Saa, 
Qiiiniinofunellialiafraatia. I fervili che Andrea Qnria loro cotfc^ 
ciiBdino rendew atior> alla Sp»gBJ parevi che dovcKctn inttref- 
lire Filippo II. , ntli' intraprefa sbe i Genovtfi meditivia twitr» 
di noi , Elfi vollero innalUre i wMìri privilegi , ma tentatOBO dt» 
gli ifwii fenw fnceeffo y foUlS i» più feraia refiftenia dalla p»r- 
i« noftra reptelTe «furir ardire, e le rolire immuniià foro» *m- 
fcroiate da un attcì foleroe . Ogiù volli che ii È voluto imporM 
taOe (Ua»rdìtilrie neUa noSt' Ijola ■ i Rapprefentiori della Najia- 
M se buDQ atdhttKt l^aMtneiito ii .C»nctno co' CommiBan Ge- 
wlMlii «ffi.'nc'lwwi prdcnM'il ImimbC, e ne hinao regoli» 
h fanm i affi ut tawin fin* toMim bimani ^^'B**- 

fa) MMtttttia vieta Mti 1117. M B«M. * <a««»4 «fW»'" 
.•^M- 8t»fil». A»ir*a Dmh./trmì l>mi* 



c>pint, ttK U Ke^itbOlica tM poita. potrc .« 
iaa itiipolitiM|e.o.ina9«iuoMt^''Eina ìVc«»? 
tll' iMki fi tco» che tuHc k «alM «k* «to' 
» pÉb i^amì'* ArpaSwa I inwiir -frafifi: 
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blici , nu onicimemt come dono gruuito ■ c (sii furono i^ili- 
4j fi.ercffii per li coHriiiione del Piliiio di Cilvi , e per il Mo- 
Jo di -Baliia. Ricufamnio ancor» dì iccordarne per riedificare Is 
fife rovinale dal bombardamento rfe' Frinccli , e per le fpeft che 
nuefli Cini fu obbliRaw a fare in occaConedel paflagEro fucctnìvo 
i) Cirlg VI e dj Filippo V. Ri di Spagna . La Repùbblica avendo 
liolmo tiernare delle iinpoliiionr , che non erano iìaic flabilile che 
ptr fia tempo , noi femrao valere i nollri dritii ; e le uliime in- 
g[u()*oienie pcrceiic furon reilimiie in pine. b 

Gli abitanti di alcuni dipiriimcnli il erano incaricali di traf- 
porlare ddle provvifioni da bocca nelle PiazM ove tra la guar- 
nii e ione , e di vfntierycle al prc/.io cnrrenie . Ideilo prei7D fu 
ufwo dui!' Ufiiio, e fi ribafjù a ralfuri della lor qi:iniirà , e ' 
(pine negli anni di abbondatili ; e percbi la penuria , piii comu- 
ne che r abbondania , metteva h carejlia ne' viveri , gli abiianti 
no/1 potevano fon mini Ararne fcnii perdila a! preizo delia tariffa, 
cos'i fpclTo accadeva, che il ritratto della vendila cuopriva ap- 
pena la CptCs del irafporio . Dunque fi eligcvir fempre quelle du- 
comandate, e in tempo ancora che non vi età giurnigione da 

coftìiuuom fandicneniall del ijoflro Si^lo ci tfentano dal 
dlilW d' g»ll''li> ' "on pcrniettpnp alcupa impofiiione fui fale , 
fkc cbI confenfo de' Rapprefi;ntanti della Naiione , Ad onta di 
.qiWfte legai li fono flabilìii de'magaiiini di Sale ticlle nollie 
qiltìi nunltime . 

la Ptovincii iti Cipo-Corfo fu ctdpra alla Repubblica, » 
^tndUj'oV ehe ella non ;\ve(rt'nuì aggravato quello Capo , Non 
fi osft di violare apenamtnte il privilegio, ma per arrivare»! &- 
d^rfj ptefc un condro. 

[1 Qtpo-Cqrfp ijiancava Qr^i; fu proibito di irarporiir- 
■ItfV («A» BvmilTione in fcrilio del Covernuore , t fi fece 
jmcnder,* f flual condiiione le pc accorderebbe la lieenta . 1 bf- 
jfcgni.iUI Cipo.Corfo prevaifero alle Tue immuriti. Quella ITo- 
jiiflcia foffrl duDijue .fina .inipofiiioiie rleggera , ma the per fucccf- 
jivi aumenii è divenuto un asS^V'O appreftìvo. 

Pie? RUr rAniittirzio , che ,la ,Corrica è lin aggravio prj- la 
Kepubblica. L' cftraiioni di ogni genere provano che non iiamo 
.Dpi .cbe l'»88ravjjrBp, flii c^e |Cl|a ,jegi:^va noi . Qneflo ScWiio- 
j« tUflgfidva «ncqra gV ^.y^iionc la piil fortunati ; la felici- 
'V.oi jtji.jiQBoJo c^)n^l^l^cl]a .pcll\^vviirn;cniD , nel dìfpreiio , e 
neBli olir^^i ,ch',^i fifff(e,,(c in iin (orciirnimenio di niifcrie 
iUropBO .wt unijugifle. delle .difgrai.K degli Ebrei orpteflì di Fa' 
iHOiie ,ì;pji fugì ^Cdtio .fer^O ; " 



ìliuUHtt L'igHDfJnia che.U Hcpiibbllc: 
laxiltrDih CorftM e incora un de' noftri rinipro»eri contro m et[a 

M fs Ctr- Io (ceordando agli uomini \i facoltl dell» Tpiriio ha lor i. .„ . 

.fiM, tmoùxK la vcriil, e a fodisfare a' preprj doveri; dcftino >SA 
nobile', ma al quale cllì non li adaiterannn giammai frni.i cduca- 
lione, fcraa principi, fcnii Audio. Lo fprrito nafce cisto,* , 
l'I cuore i naturalmente corrotto, ord'è, che fenra lume di fi« 
pere noi non vediamo , o vediamo male ; una dannofa illuGone ci 
/a prendere ii vero per faifo, e non avijmo conofcenu fctinon 
per avere de'pregiudiii ; ignoriamo, o poco cono fci amo dS cte 
doviamo operare; e come dunauc opereremo noi? Sepolto il no- 
irò cuore nelle fue tenebre , tormafi una regola , e da qiitfla re- 
pflla filiate egli ì eondoito . Tali fono i deplorabili fucceQÌ AAV 
Igmiaqu nemica delle virtù , e de' talenti. 

SI t veduto a' di noUri il Ciar Pietro t. ergere altari ilfe 
Mufe nel ffno della barbarie , fire fplendore ÌI lume delle Sc/en« 
' in un Pjcfe dove qiteflo nome non er.i nrppiir conolViuro, e ad. 
dolclr per fino , mtdijnic il foccorfo de' mieliti , d lingy.ie^ro e 
i colhinii del Ruff" ftrodc . I traiti glorioli che .i.lorrano T mo- 
ria dì «nello illuftre Potentato, mancino i quelli della Repul,- 
tiicn . Scm^iri che i Genovcfi ibbi.in voluto ricondurre )i nollrl 
Kaiionf All'i- f-nria del Mn: do , e fonare i Corfi a vivere coiM 
quei mortali delle prime eri , felvaggl abltarttf de'bofrfii , cfen» 
conofcere nè h nobiJiìl del Joro elfrre , ni r vantaggi della f(»- 
cietì. Una prrvrrf.i potiiica ha frmprf allontanalo, dalla noiln 
1 fola tutto ciò che poteva fervirc a ifpirarc de' fentinicnii , c ■ 

Il meiin plùVop''» ' =1 Er;ind' ometto , 6 lo ftibilìmeiita 
'delle Scuole pubbliche | ma l'emione *\ una Univeflìik ha feTn> 
pr< trovato degli oQacoli fuperiori , e noi nori contiamo in un 
àlU iut ritk il vallo che due Collegi ( e fv.ititagftinfi ( eretti per la gio- 
^rimiti venid che 11 dovrebbe illniire. Niuna Cattedra di Teologia, nè 
itU'lM*. <Ji I"*; ilinioJochi , quei che fra roÌ vnglion connfcete la Rtli- 
gionc e le Leggi, fono obbligali di'andjre a cercare in parti lon- 
mne , e con gravi fpefe la luce , di cui non hi potuto ancora 
splendere la Patria loro , 

Giovanni Prato , quel Governatore li cui memoria et t cara* 
intraprefe la fondazione di un nuovo Collegio , mi gli ordini ctie 
vennero d'oltra-mare fecero andarne a vuoto l'efecuiioiKi O*- 
nova ha Sabiliio che i Corfi debbano «iTere ignoraoEÌ. 

Fare che da] rteolunenta del 175!. «Ila abbia rlnnialato in 
parie a qiieAa faa mira ; in tftnm ment h {bUccìtntoBf del 
Cotfi a VcrfiglÌM 1 1 VUpna ha penntflb che noi poOisuM ftabiltrc 
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a noHre fpcfe un Collegio Vw» itcune odi'ofe Hraitasionì. hanno no- 
me annullalo quella pcrmilHonc . I. Lo nibilìnento non- dove la 
farfi rhe nel luoao iffefinam dalla Repubblici,. II. EJIx foli dO' ' 
■VIVI drfporre i regolamenti ; enti guefto progetto fBanl . 

' Per' aititi faliHil 1 Corfi col pril vivo ddìdetHo di apprendi* 
Te «iTirtn rempre" neli' ifl">*»'«» ' ^"ì arroffifc.™ mebniper. loro 
flrM; ehe'pér.'i Otttovefi che iiilpcdifcOn lor'd'iftruirC . ,-Il Jiojid 
Jsir Eiiropi n*n' à gftB' tnnpo , brutale e feWiggio , di»i*nc per 
■Oli* fie'^ìio! '^miBf, la PairSa dalle Scienze, «i delle balle i4ri]; 
C i»F t) '^iol '^ilt rhincH è aitMiaiìi,«aTe Ja la» del fapcrc 
ifiBbndel'a-'hrRa •cMph-j funi raffi*-' «"vedian» fptendei- fii 
noi Tifppur Pinrdra^'percIlB" odio 'del tigare gelofi) non tia 
ccKitO iì fnVinit ^ìotehi nettibi die ce ne tolgano, la iplea- 
'iore^. ■': ■■■ 

■ '■ 'VII'. -. I.-.. . • 

La Corlica folto il Bomirio de^omovefi. i'empi'e- Ha» il 
Teatro della Guerra., c il foggiorno della difmtdia i i Cìuadinì 
tnliiriati, gli unì contro gli altri prefeniavano «gai gìarao deUe 
finttuinofe Tcene , Alla frrocilii dunque itegr ilòianT liUbgna at- 
iribuire curili trarponi di «di», di briinlitlt « di furare ^ Non 
già; ma bensì a' fegreii mMKggi 'dilla Kepabbltcni che col dìft- 

fno di rosRlogarci hi avuto peV iTOlSiM di divider b :Nattoiie, e 
i fire dì un fol Popolo, due Popiall irreeiiDeiliabili nemici. 
QueUo nero progetto non potea meglio riuftire , cbc co! ri- 
. fiato della giuilfzti ; li commetteva un omicidio , e ìnvaie. lì ac- 
cufava il rro al tribunale del Giudice, o perchè egli era, con 
dinaro, alTotuto, o percht fi fofpcndevanD le procedute con 
quelli, laconica pareli mn frttiiainr , Indi fc non lì poiea libe- 
rare l'omicidi dal galligo , la pena non equivaleva all'errore; 
un efilio rtfcaltava un dcliit* degno di forca , e »■ queAo efilio 
fuccedevi ben lofto un fa Ivo- condono , col quale il reo ricompa- 
rivi, nel luogo Beffo dove avei commeffo l' attoitato j e fe fi riti- 
rava a Genova , egli non era piil un miferabile bandito , nu un 
Cittadino che meritivi un grado militire. 

OlTeli i Corfi di un procedere ii llravagaote , prefrro il par- 
tilo di farfi giulli-iii da (e, giicchì bob vi enn più leggi, con- 
tro i milfaiiori ; arte^arono a lor meòelimì l' jar lUiii , c H- 
venitero vendicatori de' delitti che 1' autorità lafcìava impuniti ; 
così una querela particolare diveniva ben tallo un i£tre genera- 
le . Le Cittì, i Sorghi, i Villaggi eran campi di battaglia; fi 
eternavano gli edii, Toftetiuti da quel furor di paQìone di cui 
l'offelb avca il fanello efcmpio dall'ofenrore. Il faague del ni- 
pote ci)ria*t nlvelti il fannie d'Il'avolo, e lAtu U lorgente dì 
^wm maU -deve rkwofcfA da no inMKggle politico, ckc per 
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un«..)iittJinw'csbtettail'4titdcira.3i^Ìiftll'uj;itr* li Njaioae caìh Hi- 
.liiME meMnat immcsÌb , lii citi .le TeDimoniMac [e più rirpci- 
i.HnfH., abili lui'llibitiitoe.tulM l'atmn;.< n MircfatC* ài- Catài Cai^ca- 
<I4l> do it Sig. di Ghasrelin ,. |)t rijiprereHi^, (Àe quelli .difnrdw. 
-la col .bwbvir ifi i riwHiaviivji ngpi .qiotnp , craiiD dcritaiì 

~ niik deVdclitrìii pniciiÈ li giutìiiii fdegpmilo .4i ftrKMÌ .dct 

udì fitr «algglre , I Carli non lì com&gliawiqo flft.MÌafgf 
Tio rìftniinRnlttt chci egli avci .TÌlUbiiitO <;on i^femiu ^rtfinffir 
a pace a:. ìbkM» online nel Villu^o di Bifiadu,:.clie oer uauib^ 



-■-^dveufae oliai: il voridit. gii aa'ill(nii.,fh<^i]^44 a^e mdf^ 
Tema era la prìn'ipii cigione della foUeviziooc de'Popóli :,,du 
rifpeno a lui, MB avrebbe bift rimettere nelle mani de'Ccm- 
livdì-f'mdfimórLidttatiMi an .saueie, l^i]fh(.f)9 /lU l^ y y, poM 
l'in Jibcrtl r nediiftiB una ftna iKcwaiUi. W'^W^* 
all' inpitniift . 

AniicurtiV abbffilùlfi «ta'Dre 
il4]curi .che 11 .RrpubbI 

il pentono -de'Jclitli , „ .^r^^. 

Uni riflMiioac.chc oitur^lmtnK CiprsIVny ftfo -^ìcito j 
(idcrarc le canre dagli aSaiù, -Hw I |(ìi>i^l -^^-TTr 

lafciar trionfire .i furfanti:, n* jaUM* i Brijjì -jtiyftrj fihe ^qn p«- 
Rt pecuniirie, ó<A it làitf vtaitmt Ì':Ì9>SÌ>if\i4i flueitii .(poflqtia 
i >gcncrale, pubbltqi ,ifaftciltlM.i qUa WiCW Teffere (juDfJuc^gnO- 
-ma-. La JtqpubbliiM ajjpRDNi pwianip ,quql nule ^e e]^ noi 
raffreni; tale .è la Joftui. diri Jhw9> fn&>,,f ,)J pregi^diz]p Ip^ 
poA non additare ital -«anftgu'W • iiti tgimV lllf , jupi^>i4()i)e 
'.delle anni non ci^mo ilafcra» jn^nOMe W IWiVWi'BPaunliji. 
Se la Cotlici cM.darola» daUonfeiKiu )li.|(iriw(ifaut^ ^ .^jja- 
detta, 'iKn):feib«epu6bIicaiaU.u>i.d«:jw[nw^ .fé fielta 

«d .arFtftaEe.il corlb Ài .quallc iifii)l«i%cj ooi ,r^auun)o iOl;iE>ti8Ì(a 
a prendere quella partito.; .a eIWÌ w<icfi\v domfa,^ifefio' bipts . 
■rit lè RC^cvc aHSOHWidicil'iWpaiWIi- Ip ,fuu C(vi)ei£,rirpa' 

-IT- .- :_a jjl tìTVifWlO fiPfi Ip ^(O. 

|rila„|ùfwf,<lelk ,Mni..,ne ptn /l 



dò.ijli: » . . . 

-^rdefie^l driiw lebeiRHkw jwr ili ........... 

rìhiMb iell'iA^pat» d«Ua CaM)l4H» Crfaiaf^t 
-- manear daveano.ala^&KAlliiVWlW' i jlIji iV 
Or .qui fi iveieiche Ja JMlWt PDW8IBi>T|iy / jUn laQ»^ 
ciò, oli sa>« daffcuIiiMiajspIp^iViììl JlHW**»- 

atla. . ■■ .i-B-j-'-}; r,--n-L-j : ii-.jl i, , ^- jjli 
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CO" \ti imaf^tlM:ì*:^tVi>-'f''tonO iimtde, in un Jfpofirn .puj- 
hìico; e fi atfc^b>aM peiia tipiwlt » mugli die ofaiTero dì por- 
tarne . intortinnrte luno ritrti» ed iua ordiot , U tranquilitià 
riniCce/i legimi de>Hi focieU licmtì digli odii liniliaeDie fi 
rinnuovaito, la cairn» fa rientrare ne' fuoi limili la Kntpeflaj «[- 
mj perù ftE&tioft . e fimile al iialtno, che. arde e s'efliogiKi 
RincomintU il ttiforiHoe j uominf «rdiii * infolenii lì fan vedere 
colf irmi , e .coOTiHitono toflo ìiKtegnr eccelli; Il geni! di bette 
rctlaminfl l' aiitorilì drila giultilia contro un Angelo Lacciani , 
e un Filippo Pootiti infradori delle iensi ; i rolpeuoli fono affo- 
llili ; i' impitnió panorifte e moltiplica i delinì , e U Corfic* 
toinz 1 innieTgtrri In Hni orribile confuRime j «iileticdan* vi >rip 
MriM atadicB bt propria ciufa-, e la guerra de[|« piflionf div^ 
i)U(ai~p«l AtrioA *i . fWciGci Inni cqHc nsArt pr«pric nani .. .CÌK 
ìf la-ailaie ài.^HtBe dirgrizifia /ctson il Governo MKunj -^; 

V Aaticuriio , di cui Tempre bifogna correggere l' egfii^ji 
tMppo .vAu-i idgMali JwKtl coMr» omicidi, TutM-<i*efla 
3Vf«»f!i|i ^nltei A' ytrfehe cafi, ma man era nnlla tu foDaMa'v 
poicbi.j^itAM.ithft'lwt CCBit cfecuiioai , ofanufmi imiiait»* 
ti tdi6 «nulla rìt«di*»^i,.« da cwili vedcvtL rirorgcre ^'aoA-, 
cii.de>aMMttWi..!E*iTi«iiS)M) iiiCocqniflitfji.GtiWvfrt faaiwo àtv» 
qvahhc M|iillcUl> r*M '«fliflt*Nb^na<r.«UlfiÌUc«l|Mt(dt TÌSdM fi 

vjbfiirw: Tagli iMi > rf«É l«jìei;»[i.!gia,^ìfrt.iW.!fiiggitÌTO,. Una 
tìa^t -ii Stirti Vea^fava albt tlrrocc^titi dAvc Cglt Q 'cra ri- 

' ' ' ' 1 [a gaariligiona' ilkrC«fe ■dcTiMi 'Partnii ; 

, . * .. . . . ^ forma- 

. ic fpr^ 9 fìmlaiente ÌL]bc«ll«Sg(0^ 
tn i^MglÌMre del inio gut' diCgraziat! ,<:ha:.ti' Dt;idp'Ì« vitn 
e lak eri .ti inaDÌera>di pwit jgli.itttniatii: iv 
ìirutità d'un:ial graetc di giàigìre, ci vittiidmn , ha-Mt , 
■ '"" ■' ■ 'otwh-i, die .ftifognawa -wp " 

_ ti ik^ta^ctìl* iimoddine,,!. .,, 

^,.t »i£parmhirc il ie»> Jl.daeftA 

.1 imStne wn ti lìliML^MAiÉaterrt . dalla ragimiE Ut dai ffm 
tcgtiiacori della Grecia. Se 1 CorG, cooe & prtKDde ,ofl»p«kM 
lom ^c.iitcariit Ic-^ia-tord bilorìlfa 'fftiinigitfuione Kdtgdc le 
|taSMii , r di loM h fc^i d'ani tra fporar i^:pià rivo ^ns^faSgia 
MiIraiMe avMbfae ch»m»ftMrt(«B« a «fwtfla miPMte i U fp^Al 
«■ndMavrdilM-danlta'imiaoIkTe 1 rtr ralVidlar«idetta.giMi^e 
con mufta tHRighif di terioM ■nparMaaUftektiatlarMpoHU' 
«»rMJfB>«rtdt{«è«gi»*ftgiW»» ,iftiitftMiÌ5a^i 
f.i it... fi-^t 1 1 - v/ iii i^f ii i jìf ■ „ , „„ II ,, {^ tm ttml I IV 
4^" MkAMttMKnf.|lrtf«#f(«mnWwft4rik4TI«->'- 
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.Ki^enda Genova fui la noftr'IfoU l'iutoriiì, ehi v'ha.ppr-» 
ildto , c'vtdrriTitf di hnovi pietnbir fu noi un flagello di mali-;! 
bueUi non fono finti , s affett»! timtiri ; noi vediano l' avvcroie 
iti piAiTO rd ' il palTaTo rì detti dtl1« prcc^aiitmi per V iyvan- 
x'eì La rì«ohlil4ne the B-nltÌmawnt« infom farà V«pon ddfai 
oMi'à'IlberifiaM', « il fine dc'noHrf mali. V ìAorìt utin., -et 
ItiUdMia noA prtrmia aknn dfcmpfo d{ fotleiaiIoiK appoggiata-'a 

Jiù giulli RMiivI. Noi IVaatiiino il giogo-, d'un Papaia poféffoKi 
Corfìci, e non kelnimo padrone ; d' un Papalo , die non vi 
«vei che un drillo d' Airmitiìflraiione civile, e politica in virili- 
di (nnvcni-toni , r che fugii avim'i delle leggi nazionali ha eret- 
10 un orrrbil difpatifmD ; d' un Popolo , che ha prefo fu noi ìut 
«Tccndcnte di domìnio , irrogaiolì ora con atte, ed or» con .viorf 
Màij t ceduto per hnpaieni.) dì refiilere; d'un Popolo io Snay 
che ,p(t< t' enorme abijfo del percre, ba merfiato di''ptnlct*i 

tutto*-;' ■ . . . -.I 

< 'Do;» «li qnrfto fi giadielir Te 1' Anticurzio ci ha àtto'a: n-f 
Dione il titolo di ribelli- i Va (imiìe rinipravero nella fu booca,- 
metie -Iul ntedefimo •oali' ìn tìdicolDi-ft chi in effeiw-pot -«»^ 
pfiTct di -queiU' inftmia * 'Una>ScriRoi«, la cai Paitia t bOnu 
^e-fegnalMi'eoa «da'riàÌA--Au.'lin)«laneipcr U ribtUivaDr Leg-J 

egli gli annalt dellk fua HrpubblÌM vindrì ikn quadra il* 
ribii; leene, coitfegueiiia futiefli^de|l'>iacfipendaBà, ( ddl' aa^^ 
liane :'vi tcdrì' in' mtlfa a <)cnova rwu'gaerln dì Lèoni , e .'di: 
Tigri, e II metì d'oMa Ciui bagnarfi Hi faiigoe (tlH'akra meti 
legga i fafti della Monarchia f rancefe , e vi vedrì il perfida Ce-d 
novefc obbedire a Luigi XII., indi' palTarc dall'obbcdienu ilbr 
contumacia , dalla contunucia Iti ritornare all'abbedienia , ufciM 
dai limiti (!•) del dovere , c rientrarvi (i) poi , per ufcirne (4 dt 
nuovo; vi vfdti una Njiione domata ftiaa.eflerc fomnefa, atJ 
, icrriià , e non mii docile , omiliira , e -feinpie: audace , che lif- 
petta. r ^utoritì , e ta calpeftì , c ftnurc-ial «air ahcruiìua e di 
fiUopia , e di onngai.verb ii:iSi(nBlil4i iótimla cmì l'inMl 
fama deU' Oceina ,' che DcUa fae-a6àmoai i'Ìoqio^cA i^dlr 
ferra , e l' abbiiidoBai, lìibna'Od HMÌldula-,'c A ne iltin ai< 
tnuqaìlki , ed-OTifub'Dfev-) .!.'-.< -< i . i ■ 

.Qui il conitiAo fra i-CoVfi^, 'ed i-GcnsUefi. fi ffiluppa ^5*?' 
tutte le fDc diSèien»; Mai ci fiamo^ foticraii contro un'auiotiM 
irbitiaria; la noftri obbedienza relativa ai trattati folennt tia 
ccllàta'd'ell<rc! un daVerc per l' infraiione de' trattali; Hoi era* 
«UBO legati da'vincolt de' patti recràrocaMente tccettatt , e la 
Rcpubblin avendo .TÌabtQqutAi-faiir,-«i ha difcioln da.Ju me- 
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àtuw.i . c LIO! fianiO liberi; Noi cimba;; urna per ia ccftftfvwio- 
ne dcUe noflre leggi , per h filuic i' ima Milione oppretHi , e 
di cui li medili l'annichìiimenio. AM'ihEonifD i torbidi de'Geoo- 
Tcfi nnn hanno avato ]' origine da jijucfti nobili matrvì , ma il 
fuTH di dsniure,)» ^irìio d'inquietudine, e di gelofìa Fi;t po- 
llo, loro In maiw Wid dardi, con cui lì fono tante volte da Ce 
ftefli trafitii , e la loro perfidia non iia loro ptrmeffo di vivere 
fottb il dominiò del m^liOr dei Prenclpi , che lafciav.i lord go- , ■rrj 
dece de* propri loro privilegi, e che lor* perdonò geoenkTaniMtt 
ogni colpa. Chi £ reo d'un delitto , puft lene noo. arraffirmii 
ma e da ftuptrc, ih'ei porti l' imprudenia» iègno A' impntirlaa 
degli innocenti , che fono in dritto di rigettare-fa-i colpevoli 
quci'dirdi imprtidentemcnic fagliati. 

T E K.Z A P A R T 1. 

E'ehiufa ogni via illj conciliaiione : non v'i più «ccomo- 
dimento di trillare fra i Corfi , c i Oenovefi ; Infatti 
qual rasmnc potrebbe oimai detFrniinirci a ricevere leggi dalla 
Ripubblica? Nlill'altro vi vorrebbe, che un trattato confermativo 
de- nolln antichi prrvileft) , e che ce ne accordalTe de'nuovi; 
m» la bafe d un fi m.l trai taro non rotendo effere «abilita che 
fopta fondimcnii rumor. , cosi l'cdifiiio crollerebbe ben prelto . 

E h buona fede, e l'atnor della giulliiia. che folameme puÙ 
date uni ftibilc fuflUlrriM alle conveniiori j ma fc quefle Tirili 
non Ventrano per nnlU , tlon è più che un' illuGonc , un ae- 

onJoi» de Genowfi una teOUura di fopnffini e compiacerne p» 
litica; promerti fenw efecMtone,, conventi-otii nnn oiTcrvaie Set 

?eta'rZ7rgiut?aV" "" ' ' ' 

flerubbZ/L™™!,''?''-''" «'"^««W.-e -tódere che h ' 

Repubblica cirnmineri inranabikraw per 1» ncdeCaia via ■ «iS 

quanto occorra diflimulare, per poi lev*r£ la mafdiera alla or^. 
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L-oJlo iirav.O' 
tona ne'ffcrcii n 
p(r nttelTiià , ma 



•fi 




vinile t la rudrif- 



ehÈ alcune circoKanie foriuiuie pcrmrcielTero loro di fcatrnirB 
contro di roi . E'dimquiì noflrn inicrclTe dì fortrlicircì conir» il 
timore decsii avvcnimcnii, e il regolamento dei iS. Oitob. 17JÌ. 
giuRilìo 1 nollrl limori . 
■ . . j - I Miniftri liéll' Jmperaiore , e del He di Francia aTcndo chic-; 

fio 4 nome de' loro-'Sovtani , ilvcli Reputólic» ci faeelTe' giufti- 
lia riguardo a'noftrl Iimenii; <Ì viddc' finalmenie rompiHrc un 
rtgoljinentb artificiolb , che veli»» delle mire fecre(e,e eiie 
., «Tremmo veduto: riiCgombrarfr un giorno'. Ci fi perdonavano 
/ delle impolìtioni efigibili ; nói non ne dobbiamo , era dunque , un' 
àrì-ri*'*' ingiudJzìa IVfgerk. Ci fi davano buone parole per uno fl4bili- 
«Mffto, nifnto d'im orJinc ai riAil(à;[quefli iMvttì' avvilirebbe b Nt- 
7ÌD[ic , come li c comprovato in una memoria^; 1) noAra amici 
nobiiià doveva elTerC' rC(DicgTatc>d^ruoi''l'itti pWttrtlcv» 
agii Ecckfiaflici OaxioRali l>'prbtc;gone-delÌi Go»ie di Koma per 
!»■ Dooiin de'Vefcovi j forré'igiKWianM:noÌic<ò cb« i tt»» IMJ- 
tBitCBM 'negouxte a quefta> Cane , .per efelu^re i Corfi Ualte 
JVeliniX, e per mdcr viii i.ibiMniivaicr dFl Ac (^i>>»B>£niB-, 
aie idlu'òttivìmlgi^-l' pTMfdie d«'GtiiftM8 fi «» 
pr«uratotWVeft<>»Mi:(l')f'' ■ ". 

' Per far «cSircelì intollerabili «ffi Ulti) noi <hirfi>ln» 4r giu- 
dici Taitmuli , t fi vede llabilirc un TribaOile : comp«ft«. di Ta> 
Mftieri , e fomur legei c«niro-t mioidiali ; qoeflo \ un sanuce, 
c imn gii aderire air imeirro ; le leggi folta fatte ; ma blrogiuva 
iftituipi che lìcno «feguile irretni llibil mente ; filaTeiava a;Govei^ 
-Datori r.amorhl- di tat carterare un Cittadina fenta U aflierion 
Awne-giadiiiiali ■ Li KepuUHica. ts quello fi Jeva la maulicra , C 
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eì i«v«tir« clli fitfl» del mile , che fmì-far«Ì Ee4 privilo- 
ai Mercanti foranei di DCsoiUre . neir I(c)U lenza pKndf vupa 
cartella . (J)l Minrftro .dqllit Repubblica ; coù ■'poà & pemwiMvi 
pili ai foriflieri d'aprir con(niercìp.coq. noi;; la pefmtOÌQite npfiì 
farebbe aecQidata c!|« Ceuovc^ ^ ciob ^ t'-MÀri; ne- 

Proibìzlone ai CotC d" ufcir. JjÌK' liblji fenia licBni^-j ;4' sir 
lori in poi «'ogli unii fchiivi.ai capriccio d'un pióvf rp^^ore ., 
Non firi pili permcHb in cjfo di lciÌ9ne di rtcbinare Ipccojj^ 
dalie .Potenie promrrici. , l'.ariicRla .copfcinutivo- del-»». <;eti- 
' --- ■ -e dfl t:i§ip/io del S4lc.in Carica. 



fa folto fi|epìi<} la flimìniiiiOTe ile|,j)reiiQ di qu^fejCaepj-Bftg- v 
fi ricordi i| Jiriird fi.' ripp^f./ymdj: ,(epw,^ofijt) «infenfp , drriBh 
abufivo chriuerico ,- e- copj^tjp^aile polire f«nob(io(ii, i/; hit- 
ile, che ci appirtchgjljipj .fooa,.a%cìn(j.'al. ^inìo. (Iella. Rspiib.. 
WJca., (a -.gtlik.iIJirriiM' f"rr 'hpfii'tf di mwJiEcare. , di cor- 
tessne, è di,iiforiii^rc gli articoli del cekolawnw , cifli a dir« ■ 
(H,wnuUatl(>*A^'.»c^iwtJ^^Pf.J f^Jqid Mibidi.. .... ... 

. AncK»; (1 Wgnor Oe yiirf^t W .ipewori^ diretta al Signop- 
I>eCh»uvàIi|,, fj.<r^ o%Tijf .i,flnp?aMmiftEO.ji*he.;il nuqv« ts.»*" 
rHoUmetim tra .un jlio ' nfTdiqfa^, indegne, de Ili, igarantia delRq» i74»* 
Ei «aiiiva volonri dt GcnoT^fi, non 5 nafcopde ftnjErc fono 
tfluivofhe tfprettioni j eli» comMrifWj^.fs^^.^lQ , e d^ negli oc- 
chi l'ineno illliminMi. Che Senilica ,j;9ai,,qM|i' órdine di difir- 
mare i CorC , iiien(nd06li_ fuori i\Sc£t,f. fi propfKfii fcwa, 
.j.,KK.« -rnergli nei ceppi. Ce eti^o fompirfl;, e tì-feanDa^lj 
e s egIinn,ofjvanQ,di niVpVej-J ^fmti thtfyfiea- 




. - Mie ,^ , _ 

Menu* I -noftfi ConeritadiVIrJiiivino col S?naro, Giuftì-' 

nejla noRr Ifola ìTTuoco d'una guerra ìricdorc- le tacile folen- 
dWriie ^li facemmo. de'>arh■giinìTTl^ari^^^^^^^ 

Knicamente Vii principio deIl'inicrcK,.accqpf;niiiano « 



vendergli I^i Un Purn -il prrna d'ani Mh\of» rper>nij 6, ri- 
compenri; mi alcuni Ciitidini wlimi, die rcaprirono il ftcrcta 
di qtte' nerr intrighi fi dieron li euri df roveftiire il pi»no che 
fabbricavi il perfido Geno vele coniro la Nazione. ' 
- FritMiio dJvei-ft- Potenze dell'Europa fa) ci divano de'con- 
Hnmat. trtlfegni d'un» ecniMl^one, genrrofi . Gli Itigltfi bombar.iavmo 
t74I. Baftili:tf4a'elti 'Città óm' fu perduta da'Gcnovefi per l'infimii 
eendetna «Èli ibitsnif affa! vili per confervarll in que' ferri , dai 
quali la gran Bretngni gli liberavi . 

Nel tempo flelTo uni furiofa tempellj fi clevO fullo ftaio di 
U*«Hi(. Genova : un dilavio di fulinini cadde i im tratto fu lui , e pirve 
I74<. atterrarlo ; pure i Genovefi fetiii Truppe , fcnia finanic, e vi- 
cmi alla loro ruma , penfirono i tener fenipre 1 Corfi fotto 
l'impero del drfpoiirmo; pcrrliè ia nulJr.ii fi incaricò di rlnfcirc 
in ci6 , ihi- non avea potuto efcguir la ftr/ J . 

L'Arcipreie Orto, prefrniò per pane della Reptibblfei' un' 
nuovo piino di appi cifi eamen io , più eftefo die i precedenti ; 
queflo conllflev» ìk nn traniro d! artlfid, ? d' oaeili^ifoni ; tui-' 
, , tìvtiln yf 4 irDvavano delle condiiiiint raeioncvolij /HccelSvar. 
' ■nKme awchfc « «taor' dr Courfai licori Jl itatiiW il pìiey 
■ ì-.'miqaìl M ia fìia forpre/i qaffldo «{ vidde qilcllc conditieni „' 
tlg*natc ^ ^atì HKtfeJinii ehe le aveano per avanti propoft^ , e' 
rimpiaiiate da'progttii'r fit odiofi , e i mero ajnmiltlbili 1 guai 
fa dunque ia cagior» -di quefto cambiamento > la mifllma coBanic 
d' una BepubbJiea tanto oftrnaia a rovinarci quarto Io fu il Se- 
nato di Roma a (tiiirnggire Cartagine , ' ' 

-TeneM dieira alle negoziazioni , rifpeno a' noHri torbidi, 
nuneniaie dVCmovefì {mi una garaniia flraniera , e gli ve- 
djet* «rtanii tralnbil! «lardare de'piin in nollro favore, farfi. 
avMil ntìlt offerte jijDcAa * 1' efc» colla quale ci hjn fempre ac-, 
chiappati ■.-Ar^pnia ttffavand i Corfi dì ftare ie guardia,' k 
lenie rieornincnvano : ma quàndo s' interponevano de' Snviani ne' 
nOftr! 'affiiri.'la Repùbblin fciui utnbiar'di mira ha cambiato di 
condotta ; ella 6 i tnoltiin inflefflbìte e bei) langi di piegare li 
i fempr* ofìinaia., pereht, ella' ntfn voleà che| qiiel Foicniaii HriH' 
geflero -de' vincoli , the-Bon gli fi»ffe poi fìfi pentitlTo di /■co- 
gliere Peni» rifchto; 'elli allora meglio s' inqutfva a ricufar tuli» 
(Re a vtdfl* Icgin da nitli pià pUtiiti età .1* :fue i in qiitf * 
;«aft jivteUM flUDcaift «i |r«ttatif « quelU^BOiia' We > e V"' 



• ■(.). 

,.aitAn Vj^ì-, . - - 



ni od emione aeN tuo proprie dalli Cui poliiica ; le Tue fteOc dU 
cKiamioni In hria vtdert . 

Qiiindo fi fon rimproverali j" Genovrfi Cmili cambiimeiiti , 
cfli hin rifpoHo, che l'accordo de! 1744. era flato un effetto deU 
Jk 'Bccdiiii , poiché allora non era tempo di difputare . Procedure 
t'BcoItinti e variabili ei Icvoprano l'oggetto delle mire perica- 
lòfe dè'noAri nemici, e non t noflro intereffe di reguir^lt nel 
cammino che puf) a quelle condurgli . Le conveniiani particolari 
accordate fra i Genovefi ed 1 Corìi fon fono fiate cbe mGdie fu- 
aciVe per gli nltimi . I Genovefi gli hanno fcntprc ingannati , e 
noo hanno gi.^.inniai voluto entrare in accomodamenti , ogni volta 
«he qualche Principe mediatore fi È degnalo di maneggiare un ac- 
cordo fra noi , e proporre delle conventioni ragionevoli. Noi 
camminiamo oggigiorno fra due precipizi , una la cattiva fede della 
Repubblica , I' altro la fua tirannica afpreiia ; nulla dunque ci 
refla da fcegliere fra due abiflì ■ No: noi non poliamo più lico- 
nolcere il Governo Ligure; in fatti come potremmo dilporvici t 
richiamandnd fatto gli occhi tanti efcmpj di crudcltH , di perfi- 
die , 0 di tradimenti . di cui aviam veduto rinnuovare gli orro- 
li ; di cui farebbe infinito il detugUo , fé aveffer tutti a ripeierfi. 

Ma non È da omracitcre l' infame efecuiiane di alcuni prto- 
cipàli Ciitadini'di BaHia, fventuraie vittime della pili nera inCe-:' 
^Itì.. Avendo. gì' Inglefi bombardalo Bitlia occupila da' Genave- 
fi 1 timeffeto quefta Cittì in libcrtii ; i Capi della Nactone Corfa 
ÌRoaiicait no.' dell rOu verno municipale i Ciiiadini i plik diAiiiii { li 
liaione Ligure riprefe ben tallo nuove forze. Man» Maiteì ToU 
levù il vii popolaccio , Tempre cicco , e lo fece acconfentire fen- 
13 accoi^erfene a Vivere fotte il tirirnico dominio de' Geno- 
*eli . Si propofe d' inviare ■ Genova li noia de' Citiadini , 
a condii.iooc perù , che fc gli f:ilvercbl>c la lor vita ; ciò 
fu piomelTo dal Senato , e Francefco P;Lirinionin tornò da Ge- 

Eoya «n «loefla fieni cwa in fcritto. 1 Commìflarj della Repub- 
Uci gli oidiDaiM dì rimettergliela 1 Patrimonio la ricufa, ed il 
tlommiaario il.iNioaccia , ch^cgli rirebba perito come sii altri. ^ 
fe ptrliltrllc nel tuo tifiiuo. Bifoina obbedire, e frattanto i 
ptigipnieii fuTOn condoni a Genova («j, dove tcimùiiron tatto i 



-.|a)^l«Mi« Marni,, Irmierfca Uiria QtBlìlt , Dvataitt Sjn. 
fmcuì, liKMZÌi rrtaiffet Kiff , Jritntt ÌiIIs.RMitm iti Gait- 
««- Ji Mathtfe Sui» Gmiriiìt dtU'- Anmiui- Auttritrn «ttw» x 
ewrtw wJr. M tnffiu.fr frtf^^ i. -.vita i Miniti 
Rnml», fis(i_ifl Cmtt RivMtviK fMmttilli.ii ^it Rntimtni, 



jOT giorri con uni mone l'fìnoiniitioft . -GaSorio t qncll'Ewe'f*) 
^elli Corlica, fu iiriffinntD in tempo che negQiiavi Colla. H»U))- 
blic» . td i mìtidiili fi riiirai-ono a Gmovii ifove la-loro -feele- 
riBS'"' lrDT& drile ticomptrifF. 

Li can-^etti delia Rrpubbllca .rìrpctro a'SOVTiaì ci prefenta 
i più prcSHiKÌ molivi per non più rìconofcCrU • Nel itji., eoli' 
inivo iti Principe dì Virtcthbcrg {□ Corfica, ottennero t C<lrìi 
no Dip?oina dell' laiperator Cirio VI. confiiìcote in un irmiHitia , 
o (il prrdono generale per i noftri Ifoiani , e U garartia &i Sua 
Mirim Imperlile rifpetro all' erFcuiioIte del nu*vo regoUmenio 
fra i Corfi ed i Genoveli • Intanto i qtiiitro (tj Cipl delli Na-. 
tìorc furono irreltitr ad onta di una si rifpettibile garantia , c 
conifotii nelli torre di Genova , dónde non farebbero ufciti che 
per infanguinare un piiibolo, fe il Principe Eugenio non . avclTc 
rùpprefcntiio all' Imperatore ["indcsnitì di qutda procedura, 
f.ii.-.-r, SeJ I fu conncnuio fra 1" Agente di Francia e quello del- 

Sìq""- ^' h Kepubliiici, che non C potrebbero -villtare i Baflirarnii Con 
Chituorila Bandiera Fr^ncefc rmpirgaii il jerviito della Polla dì Francia fti 
ni Sìsmri la CorGca , e cKe i paAeggìeri che fofl'ero ricevuti da c|uefti Bi» 
K.-f-'^'- dimenìi, non farebbero flati o'-blìgali di comparire avanii il Com* 
juttti ii nillTatio Grimaldi, femprc che cflì ricevelTero 1' online del Co- 
Gian* mandante - Francefe in ceni ca(i fpecifitati . I legami facri ddtt 
la. Marzi copvmioDi fon ben deboli , i Cenovefi rIì rompono a ior ciprìO' 
F7ia. ciò. Il ConunìCirio generale lece appoStre Cnlk- ri«e del Uaril 
delle 'feminellc, affine di iigliirc la eovnnicauonefri-i BaftiaMM 
ti privilegiati eilpofto de' Pranceli, die Aacotl iiidnxtttcìMme na« 
iclirraio . ' • - i i 

Foco fedele la R'pubblìca a'fiiai Impegni 11 mife in una al- 
terigia che farebbe infoiente colla fons , e che divien ridicola 
colla dcbolr/ra. Se il pubSli.o igrora le procrriure infullsnli ds' 
Genovelì una memori» del Signor di Curfai glie 'ne palef» tutta 
l'indr^nitì. ,, Cinquanta uomini di Truppe della Kc^ubblica , 
„ vennero , fi dice in elTi , ad appollirfi in baliiglia con baionetta in 
onna in faccia a un noftro corpo di guardia-, e al Tenente 
„ Colonnello del Reggimento Tourne£i<, e al 'Maggior Generale , 
„ furon per ordine degli Ufinali.UnUlte'Ie'nlire , proieflando 
(he fi farebbe fatto fuoco fopra dì eli! , fe perfiflevano nell'in- 
,> tenuone di levare le )or fearineitet-^i V ta ll o d i -commune ac- 
cordo fe Pievi di Nebbio,di Catittpc^di'ltvMifo.e di Coltìere 



(b) Afdmi Co/mk*, eUttiUki , Luìtl OìiijFir! , ìl Dttttre KM- 
f4iii . fi Jhilli . . : 



DigAÈedbyCooi^l 



preftr* te iin\\ ,, i fi" miftio in Jnàrcia lerfo .Biftt*, gndinda 
imprtBorjmcnie , dit efli non foffrìrebbero. che le Truppe ilej 
,, Re foffcro oltriggiiie. Se fi Sig. di Cutfai jveBe perduto d; 
' viB,, che Ir Truppe del Re non-er»wi CorCc.-, «he «r gl* 
imerem delU Repubblìa, U diftruticme di Baftu Orebl» ftaia 
c opera e pmzo d' una condattà indifcreta . „ 
' Di qutfli orridi fatti , i mero illuminali dedurranno mi ew- 
Jmtilllnii ronfegue»ia . Se il rifpetto dovutn-ra un gran , _» 
un Sovrano che proteggeva la Repubblici non ba potuto garantir 
le fue Truppe da un affronto fenguinofo , ibe poITon mai fperare , 
o piuitoftoche nondevon temere i Corfi, che fon riguardati dal- 
la BcpubMiei come fooÌ fuddiii , e die fon per Iti un oggetto di 
odio e difprciln > . 

Gli Agenti della Francia direni ncUe lor mire da uno Ipin- 
!• di Bruiti, non fi fon eglino vuotali il cernilo, e hati perdute le 
i>ro cure , quando . fi fono adopriti a ricondurre li ealma ? Una 
Hidarile inflelGbiliti ha foflìaio percoli dire fu' loro proBetti.e 
gli ha dimpaii . I Genovtfi pretendevano che i Corfi voleffero 
^re-dcUe leggi nel proporre delle condizioni , quando la lor for- 
tuna dOT« dipendere dal potere afloluto della a*pubblics> 

I S^otf di ChanvdìD e di Cnrfiì leplicifono eh; quitte - 



Si 



- ChanvdìD e di Cnrfiì leplicifono eh; quitte 

iretrarioci «Hoflttaianim'fir ftnprB la pafei-che i^^jny» Aa- 
jil il» l'imperai ae* emri , e the no nBelatiMio f^io a folido 
poteva foto ftabllire l'atnitiiia'; che era una idea chimerica II 
penfare a tenere a freno i Corti col terror delle armi; che non 
S poteva aflbdare una luioritì , feofTa ormai c vacillante ■ che col 
dare a quella la bafe di un governo giuito ed impaniale . "■- 



, igginrse il Signor di Curfai., ha moltiplicato gli aflaf- 
h> cagionata una follevaiinne generate . le ho quietato 
[uéfta lempcfta , facendo una guerrs gloriale i 



j, (angue di quefti oioftrì ho trovato ii fegreto di eftingucr l'in- 
jì «naia . I," indulRenia della Repubblica per gli federati ha fat- 
9] to nafcere de'fuppolli nello fpirìto de'Corli: eOì li perfuado* 
n na che fi approvi e fi ordini quello che non li vuol punire • Si 
» «cdc ancora mantenere niiUe cinquecento uomini nel)' libla a fpefe 
i, d^t'lfolaid; quedn ag^iravlo t al di fopta d'un popolo indi- 
s, gente, * che s'tmm:igina che i Genovefi per tncizo di queAa 
tt gente da guerra vogliano procurarfi un rinfranco per rovinarlo » 
31 non un foccorfo per proteggerlo.,. 

La Repubblica eligeva ancora circi 3 trenta lire per ogni 
fuoco in luogo di venti foldi ; ella manteneva gli appelli delie 
giudicature dell' Ifela al Tribunale di Genova, e proibiva alla 
Suora di efiminare gli affari concernenti i limiti delle comunità : 
<Ua ricuciva in Gnt H rimborfe dille fomnu tolte a ìmpreSiio 
in Cotfia da'fuoi ninìArì. ■'B K- 



■ Il 3Ff!,-D'e£uìrarìI teiera l' illdro-ltnlfuiggla cht it fiir. di Cathi. 

Gif oSsfsgi , dice»» «gli , richiedi dilla Hfpubbllei , boo iunsi 
„ dil quietare le dilfrrcnze conrriFrrinno l'inimicizia; è nwlii- 

rio un reEoiameriio , fon ncccflirio dclit leggi, r foprattutio 

puidignarfi i cuori. Vi fon «nio tic per condurvilì , 'c non fi 
,, è vdIuio jptirne alcuna; i nuovi fullìdj che fi vuol Iciiare de- 
,, vono (ITere impiessii per i bifogni dcili Cortìca ; è giufto che 
,, il danaro che ufcirì da' particolari inHuifci fui genente, in. 
j, fpecie in un Paefe - mìferabilo , dove l' icduBrja duHi tamm 
„ hi operato in favor di natgìi cke l'abitaon, c che »rU peri 
„ lutto i (rifti f«al della violcnu, c della deprcdaiione . Viu- 

mento delle ralle non farà accetiata finebè poche fariaixi'I«i 
„ terre che vi fappllfcanoi eonviene afpeiiar lungo tempo a cotto 

leguire «jaefla aumento , eìoi t Airt, Sno a' frutiuofi progredì 
,, dell'agricoltura, troppo al prefeme tnfcunta . E' uu preglit^ 
„ dizio II credere che fi domeranno gV ffolani colla fòrEa t bi 

legge fola puh foggiogarglr , ina una legge, che fia una rego-. 
„ la per condurre , e non un giogo per opprimere , uni legge 
„ le cui difpoliiioni fi configlino con gì' imeretti dell' uminiià i 
„ e che non fia duri c - ineforabile fcnnonchi per i cattivi ; La 
'* „ Repubblici incarichi i Corti dell' amminidraiione della giù- 
?' Aicia , e della percezione delle intpoGzioni ; ella non ci perderlli 
' ;, nulla; i canili delle pubbliche entrate non firan più dilTeccitl 

dille rapine , e dalle ruberie de' fuoi agenti ; fi fa bene chcquefii 

difordini hanno accrfo it fuoco della ribelliane . ,, 
Così parlavano gli Agenti di_ Francia , ma mentre che egli 



appiani vano 



t difallrofa , i GenovtG la femin; 



^egljno 



moltrivino niuna fermezza che ib folietiere i 

Bffbsna danque fire un. eterno divonio con una n».tone du-. 
■.i InldiSbik , che nitn ha inai temuto ttience , da ohe fi £ 
iitB di prendeit' de" fent' 
nare l' aVifo.di una auK 
icipi non ha potuto rid 
non hi ufito che degli 
for/arc illi fommilTioni 



dell' innocepu infelice , degniievi di. gettare. uno fguarJo di fìe. 
ti fopra-UD Popolo .fvcnturaio, che reclama. a^voftrì. piedi 
feeeorlbj dì. coi k (ne difennie.Jo ratdvm.'^dqpWi .1 fttoi 



timenti di equitik per n 


oi : che vuole 


loriiì , che ia mediatione de' niil Kran 










le, tni non fotiomcitcre 


l'i' H"folo 'amo- 


J ConquiAiiori foggio] 




)m.irc LI atpcnarnia , e. 
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tiieifti'Tom Jt 'Mw 4i m' ' " - ' 
' aitn mprett t' àegtitvwi d 

t ikfm^ de^piirti fuoi , o ^ ,..„.,. 

^^«BiMiMi coltri Troni vt aniimfio cooiro quegli che 1« fan- 

Gtm Monarca dell' Impfro Frinccft, voi die non palefirc 1» 
■Mift»ì"grjintftM flhecptr nmaoaftifvBcfiii, pofl» JiCorlìfs ri- 
(MilrM" >t^bvoi«(ti')e'M«rotiGeRqVi. victm a perin: d;lle r^olVe ,,_ . ,, 
«-«Da itnMrTffH"rMtòlii mi' Idd fnio. vi--ru dibìirite, di. faa [i- 
Mt:\ * tìi ftiBitranquilliti. Noi iviamo inigBior dtritio di a/pei- ",5'"°"?. 
tjre aslJe vo^w-gramA cune Jo-.ftrtTo hvacc .- ht iFrtilcia vi- 'J^""'" 
àr line vnltir ti Corda ntl nunwroi delle, (ae Proiiqcie; i Gì- 
pli hanno fiorilo nrlli noflr'-irnla. (a) ; al» ahimè.!, efli non,.»i,a 
foh (onfrrvaii che una i brevi ifimi primas'cta . .Lj.Oollrl fortuna 
tion i - flato- ttie un.i immagirc' 'fu^taitìni . .Tutri ì noftri voti fi 
volgono <rrf!fo''diivoi'i Sornna iMiiitrc., line \\ protetiorc di una 
'-«atiuie ftitipfe -pireiaisralls voltiti Corona. di una Nutioiie che 
ha '-veduto- óTcir -dal liió' fìrm t W .Oraiut grind' uomini da 
gilcr^i'^''sl•■ftldel^^lt -lnrìc4-aV; e a toigi XIU., e im Pi«ro 
di LibtttA It'liberiwrr'iliiMaifiJia; chela fveire datlCmani del- 
lo SplglMn'f-d^UitoiHazIoneìa-'finrjiiiifcrabilinfniefasKto^ata da 
unnuniilite volte Tuddiii della Francia, c ftmpr»' indiJsili 1 fuddltii, 
PigrtioPSòwarf.rchfc ml-^rado li toi«,debofemi ebtwio l'im- 
-prwdejtti-srdire^ siioiccùrc i piiì> firin Etl,(0 le cui fulminitc r 
Cafe -haflniijiBmtV'-lBngo: irimpo i fr^gni delia loro puniu auda- * 
(ia; Ah';p(Mfino..i. ooftri. voiii pco. la- Nofiia . Cortina, in|joHatni 
nel tuowrBJrtoérà'Ciuùi.. . 

->-E:'wal enfi mtemhv , piccola., e-.dtbol poriiqiie l'difliceat» 
dal- OWp«;d-uMl.»tanon»iu(Mi.generofajpeji;latoiilreLÌ .leioBii d^ 

q«elrnhe:wo».'fi«rf VoIrp«refla, efcià "libiri ,c*ii «oi^ 

de ■fthttmtnrt 4tpk'ic'K9kTi eoBwi'fcidiiii-.t- tintoa.iMeWe -■ voi 
eercatf li paté, 'feiiMJ omofMrc ■ U^wft *'a vràe,,:»tjci' 4ttv 
tondwre V aha> Hnerra .giaftì ^ © wteffkrw «biJ .ftil*, (trocuraivi ^ , 

V"* f^ati , H-nodo ftno,Mtoff.ri,.. * 

ApW«'fiMfcriiW.BH.O«liÌ-,.«.'wfBraw.i'i»erTal40 .phertieptià 
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la rtbelliaite'dtUla teifte^a; Ik. priàu è fetipre rex, h ftcaiid| 

Suatchc volta £ RÌufta',' « tale t là' nòfira oppofixiaiic ai pcrv>ci3 
trcgnì dc'ornoudi ; «01. ci tianaa di&ruHi a poco a poco, ^ 
ptr cnmpire l'opera non faanno che a Tcagiiare Tu noi gli ulrit 
mi colpii clU fono liivcnun noAri tiranni a fona d' Jnunagipaàji 
d'clTtrc noftri padroni . , ' 

Avvediamoci Gnaimcnte, cbe noi lìamo >oniini , dopo:' di 
>. ell^t fiali mìferabili fervi . Spettatori otìaii delle noAre niJenie, 
'. DOo ci rella egli dunque che il piiogcrc t Dunque n«ii potrcnp 
' noi pi il fervirc la noltra Patria, che con dc'fblpiii? Ci brcere- 
, nro liol"liTrratiÉerc'fi)tlo il .pero di ain. potere limitato dalle jn&irf 
npinlairiMii t Hit poter per miti che fi erige fopra un orribii difpo- 
rifìm , e che ijim tì lalcia gctderc dì nulla , Teppur eon godlaino 
ael1e'tiDAtit''d{fti^ue? Osando fon CffatI ì-iimiti della pamna., 
^hi^'^gli forpàw k dovne die la perda. Il llicil* di Ibvraiult 
cfui arroga la Kcpidiblict è riiioro: il Tuo potena ha ftinpre 
fbrpaBino fi tetiniiK mtfillb ;dtlle Iblenai couvcdiÌmiì i quello h 
Un andate ìarrtotcebe ha rov*rcÌaiai al di là delle I^NMidt , e 
Bott i po6 ridurre a rientrare plKcidameitte -Mi fao'lcita. La 
jirBdntu de'Miotftri fatanti fcnprc Intnmad «vitate gli oAafolt, 
' a prepan«e'Ì-BKki,i,'IaiceBbattuia'fcna AicccjTo cootra lu^ 



3tatì>Ì\atp»t -iìàonìi «6a poter conlidare ia io» Xtvrmtii 
I fbe d CDuMI-.i l3a,fititnl<, i btm « Ia,vin, nulli hpiA ttoftro.* 
MdiK , ardfio'M iiittb iotò che poi intraprondere il MiaUÌO., 
ì^kImIo l'aiwr-dtIla.SMria. lo qc^nide, e la difperaiiooc 1« (rat 
porta ; i troppo pnfiili irattamenti fofftrti GenoveA vìvano ne* 
MAri 'ókori per rìfeàtifiine , nella noHra.DMnoiii per rkordarce- 
ÌM,'in» k.noftic labbra per lamentarcene, e- nella noftra Modotla 
lacr <MIÌEarcK « «na coAanic e vìgorofa refiftnza • j Se'MH nofi 
RUMcÓ lomaiatì tper difcacciirc, cDme,;Bnito, U) liranno Oi- 
ibgNvfBi-tCMliiapra; Dtl ICDO della mqrtct CDne Catone m 6k- 
vnw cbntm Istìnnaìs. E che faremo noi della vita fe convien 
■mtaala . dil maftu g u tc ikU' abbrabri« , e lotto il peTo de' noftri 
4trM^'L■alDsr per.b fauia dell' iUnflre Gatfbti cmdtlmcnie Ara- 
>itetNatdr aalcdra' Ifiio A'Aa cenere; accendiamo a quel itMco u 
Aaftittsdo'jie^il .aaaro raiauio., e n«ii .labiamb .i'ficnqvefi che 
.ilÌt>iiofdirfi.<dl.aìNr perdiua':r»Còr6n, e 1* dìTpMmoDe d) riGii- 
.pftatblàf.. S^niMMiiellamtitudìpe&lilaDqflnilMKi* «DA} il 

l- fa Om Strlmrt- 4i inun ftrl^ nth -iilCorfi Ì»."» fu» 
■msi*^ fll*'^ A» Jf/«ip« ittMutUtuHUf-ai f»r/.fm «• 
,, emfjl» di mminS ini *r«w', r "rf itiikntA rtm tt b^i' 



rùMt! fonò h W di tutti ijtcoìì . * le Sridi di lotu glil»- 
niÌBt OPSreffli d'enaievi ili efftre i confidtntr od fuo dolore, e 
"Muri d'e- primi Tuoi, elacchè le [«rime d, que' fven«ir«. 
die bignino i roftri Troni ti »niniiiio contro quegli che ic lan- 
no loto verftre . - . . ■ i ^ ■ 

Gran Menare» dell' Impero Fnincere, TOi-ehe-noa p»EelaCe li 
voiìr» grandcw» che per meiio dt benBfiif,,»h po«i.li Corflci ri- 
fcntlrne il fivorevole inflrtToI Gdnpv«-»ICi»» •J*efiro:dilh ftoiu ;,kcIhvI^ 
di UD» lempfft» riceolia nel lao.fno yì*fil ■ d»itrie* dir fua ft- atntivt 
lue , e di fui tranquilliti. Noi a»ilmD laiggiot diiKlo di ifpei- ■,r..,,,ii 
tate dilli voflre generofe cure Io fteffb ftvore . Li Frinci» vi- , „ 
de altre volte lj Corfica rei rumerò delle fue ProTincKi i Gi- ^ 
eli hanno fiorito nrlli roflr'tfoli mi ahimè! effi non tì & 
fnn confervaii che uoa brevimma primavera. La noUra fsrtnni 
non ì ftara che uni immagme fuggili»». Tutti i noflri voli fi 
Tolsono verfo di voi ; Sovrano llliiftrc , fiate il protettore di ana 
Watione frmpre piriiale alla vollra Coroha , di una Niiioiie che 
ha vedmo rfcir dal fuo fcno i P' 0'a*i"> grsnd' Uomini di 
guerri, si fedeli a "Enrico IV. e a Luigi XHI.i e nn Pietro 
di Librriat il liberatore di Marfilia , che la fvelfe dalle mani deU 
Io Spagnolol d'una 'Naiione in- fine mfferabilmfnle fog^iogm di 
uomini altre volte fuddìiì della Francia , e fempie indocili fuddiii , 
PÌgmci-SomSi!,'eht ratì grado' là fcrfc debolewi ebbero. l'im- 
prudeiite a^ire di mimccìare i pia grin Re , e le cui fulminate xiv. 
Cafc lianno'portata' lungo t^i>o i fr^ni della loro punita auda- 
cia. Ah polfitio i noAii voti, per la voltra Corona, iniinuarvi 
nel cuore h'ooftrf Cauli ! 

, E voi torfi infenfati , piccoli , e dcbst psn.ione dlHiccati 
dal corpo d'iina HWone affai' genetofl ptr laccmfe i lesami di 
fervi^tù , voi ■ fchìàvi de' noflri nemici ; e che dovrcfti effere con 
nòi 'ì dlferifari dtlla Patria , arroltltc di quel che voi ftete , c d( 
qiJil che non fiete ; Voi ptttreOe lìberi con noi , perchè 

mai preferire l' igremiaia della fchiivitfl ? Prtndtie finalmente 
de' fcntìmenti degHÌ dc*\*ftri Conclttidmi ; troppo cechi t voi 
cercate la pace , ftnza conofccre b veri via, .elle vici deve 
condurre. Una guerra giuiii, e tiecelTiria sui) folt^ procurarvi . , 

queflo prczio/b lie^c. I rteiii cAreml lono'retnpft cattivi , c™i"i. 
.,, dicr un polilicii .'mi pnre foro faggi ','quandb fono'fMeflarj „ , „ 
- Aprite fitalmerfit gfiWfii, e miftrite P intervallo , the fcpiB 

. D } 

(a) ÌÌ. W liij. Jf rf/<f»/n« itJU Cirfita , fw il 

TrmiMi» dì CMtMuXtmhifit «ti ijjS. rifinii h fui trmmì*- 



il riheliione iaWi refi (leni» ; U ptimi è fmipre te», li fecondi» 
qualche wolii è gMi , t laFr i U roflr) oppoliiione ai rtr'-crf; 
difcsni i*:'Griiovrri ; eSl ci hinno dillruiiT i poco a poco, e 
p'cr 'compire l'open non hjrr.o che a f:agliirc fu noi rIì udi- 
rli colpi; cffi fono divcnul! rofiri [irantii a fona d* ininiaemarC 
i' cffrre noflti pflifroni . , 

ATvediamdci finalmente, che. eoi fiino Bonini , dopo di 
»ITere flati miferabili fervi . Spettatori oiÌ«fi dcl.c nailrt mjfctie , 
non ci rrili c^li dunque-elle il piangere? Dunque non po\rcmo 
' noi pia fervire !» nortn Patria, che con de'foJpiri? Ci lifcere- 
mn noi infrangere fotio il pefo ili un, potere lìniiiaio dille nollre 
ca»iitilaiioiii ; un poier pernieiàdie lì erise fopra unorribii diipo- 
tifmo , e àtt noo ci larda godere di rulJa , Icjipur non godiamo 
delle noftrt difRraiie > Quando fon fiffati Ì liniitì della poicnia , 
(Ili Rii forpalU i dovete the la perdi. 11 liiolo di fovraniti 
the lì irroga la Repubblica ì viiiofo; il tuo pottrc ha fcnipre 
forpilTiio il lermiiie prcfiflo dalle fotcnni convcniinni ; queflo i 
un audicc lorreoie the hi rovcfciaio il di Ili delle fponde , e che 
non É pnò ridurre l rimirare placidamente nel fuo Itilo, La 
prudtirn de' Miniftri . foranei fempre intenti id evitare gli oBicoU , 
e a prepirarc i meili , ha combiliuio fenii fuccelTo contro uni 
jndomili oftinat'one ■ 
\ Eccoci dunque, ridoni a non poier confidice m una fpfrinia 
: (he ti' confoli , La liberti , i beni , la yiin , nulli è più. nollro ; 
" rodire, .ardite in tutto tiù che puù, intraptcndere il coriegio.. 
ijoindo l'amor della Patria Io accende, 5 U difptmioni lo iraf. 
porti ; i Troppo perfidi irattanienif loflir.ti d»" Oeooven vivaiio ne" 
noftri cuori per rifewirftne , nella noilra memoria per ricordarce- 
ne , fra )e noflielibbra.per lanieniircene , e nella noUri condona 
per obbligirct a ^ina coftinte,* vigorofa leCftcnii . x noi non 
fiaiDo il forisnati per diftaeciire, come Bruto, un i.ia.mu u,- 
tOSliofo, certjiianio «1 feno della 019 rie , come Catone un foc- 
corfo coriK) ia^liraWlia. E che iatemo noi della ym ir lunvim 
menJiii dolorofjmenie nell'obbrobrio, e , fono il ptfo de' nollri 
Jtrri? f amor perla Patria drll-illurlrc Giffori crudelmcnie Ara- 
liilojaiJje ancora .fotio la fua cene/e ; accendiamo a quel fuoco ri 
- jioflro «tot e il Boflro coFag.Rio , «.non lafciimo a' Cenovefi the 
' y ti(ord>rfi di »vcF,.perduio,U CprÈca, e II difperaiione di ricu- 
' p(railiC*J. Speiiino ailli rtiiiludinc della noflra buona cauli; il. 

. t!i!)V»a ^Hn'..iiy'^'' J'"i' i"^* Vt' Cor/ ;» un /«• 

\ hmt.f, a hJìoì .,.ì h,,-„ì, ( ..ri i,ìihr*:i cimi '"l'" 



crtlo nen > *fpag toi à o j fft *r M i " < l «g y «ii n iwwÌT e eli r^»- ' 

no ancor dt' (alnlfS per innìcKìlire l' ingìuftiiia ; ma Te »It per. 
rame che. JltH ndoAlttincil bpTUiSJpoqiT («tu indolito, o i 
BoAri cordoBli , notcndOi bixa per b Patria opprefla. 

...1 -i -...i.-., ■-. _ Ma«|M^:e|B.> vwiT. jp. lib, t, -, 

» J'«l/« l-fttr>'»"tl'. JP*/. 114. 



RECAPITI G lUSTIFICATIFI. 



Provano i fr^uttiti «flr>llì , the per li citliva volonil iti 
Genovffi fi e rrfi inutìle li mufhlhjBt deli» Friocia , e ehc fe 
I' accoh'oihmtiiLo nxd Si MUlò Idogo , deve attrìbuirrenc li tol- 
fi l'i Ctrovclì , e non gii a' Corfi . 

EJIratii i' UHM Itltifm itti Sìf.mtr Ctutt di BtlftuH <( 5'- 

hfirSl» atlìt iHiimTh iil:tigiittt Jtvgiit , t, i, ftg. ttf, 

IL Signor Mirchcre Miri mi rifpofe , che bìfosmn eomìn- 
turc da qualche aito d'oltilitì , aggiunge clic i Ribelli 
ohbediratino fenia dubbio i itn tditio , che mi li propone dì pub- 
blicare Ceco lui , Quello rdiito contif ne , che (Ulti i Ribelli , che 
»orrinno mrriure la itemenia del Re , e delli Rcpubblici, non 
|)otraniio confeguirla, che con dar loro in mino ì capi, c con 
deporre t'nficiDC le armi . Su qucflo ben llngolare ttrogéiio io 
tio rifpoflo al Marchcfc Mari , che era fuori d'ogni dubbio , e 
d'ogDi vcriGniigtianu , che i Ribelli s' ìnduceflrro a dare i lon» 
Capi , e che li piil ( non dubitando che elli non mi ehicdeOero 
]a licenza di fare una dcpuiaiione ) er» giudo di difcorrcrc pri' 
mi di cominciare li guerra . Il Marcliere de* Mari fi riietit) 
(Urrmamenie fu quello panie , e m' adlcurd , che la Repubblica 
non voleva alTolulamente , che e' afcoltaOero i Capì , e eh' ella 
non acconlrnrirrìibc ad alcuno iccomodamento co'Posoli, Teppn-. 

re non deflrro I Capi in mano Simili princtpj dal canto 

della Repnfiblrci, non poffano che confermami oeU'tdea , in cui 
ero, cioi che la maggior pane del Seura nnlb defiderì il fine 
de' torbidi di qucll'ifola, e lavori, cerne fi vede a «ndm in- 
frutluoG i foccorC, e la mediazione del Xe. 



Efirallt W'bb* mimirU d'uà Sicrturit M SStaTtUrcftUI- 
h di lùiillettit dii 7. Sillimbrt t^iO. 

IGenovefi etano ricorfi alla Francia nel 1757. per il ri- 
finto, cbe fu lor fatto a Vienna di dir loro delle Trup- 
pe. I loro voti n*n fono Aali giimmii fìnceri per una paciGc>> 
zìone; efl] in eorformiii del loro deliderio, hiiino fempie fpc- 
rato ciie i C«rfi fi coBliuircbbcFO , e lon rìcoventi fi>lto 1» 



poKht'i dèi , 0 dì q'"'"' "^•""^P"""'* r-otrfblicro e/trci- 
tjre le loto vtmJcite , e fotlometltre quei l'epoii coi rigore 
: perif. Li clenrtm» del Re, c quella dell'Imperai 



fonò op polle a tirOgeM il '*MffiWHi- Il SisnoT* i'i ttiOte-^.... 
A'rébbe meglio rinfnt» fc'MrrnMlcrfi ilril'ìnqiBffibilià dlldSpor' 
- - veti a cdmctiuaw-d'uR fmio re^laineitta; «So Hoai 
eh' eti IngantUIO'^d»! Marctiere Mari ConuBtOiK^ della- 



Repubblfc! 



' Queftt fatti non fono da corti ròveriere , forchi foror paflitf: 
^otto gii occhi dell'Autore di ' quella memoria , che avendo di-i, 
moriro tre anni inCorAca, ha ivuio il tempo d' efamnure.ltk 
condotta , (he 6 i tenuta ; egli fi appellerà a quella del' Stgitor' 
Marefciallo di- Mailtebolf, che' è giunte a fmun>eiicr«. la Coil-: 
ca con Tedici Battaglioni lariiaHdO iflittlo IniUitro- il fiftettn dei 
Signor di BoiBieux , « ubo ànihwitmdo'iuiilu 'ttalIe'mlie dciOc-' 
i^oTeli , Così quello ' Génen le ' Ila'-' avirio nuegìàcacn- s dii(iidc!t£. 
dalla eonir^ixroM -dèi SciiMoi^ * tdcTooì Mmttiri in fioriwa 
dagl' indeeentì clanorri ch« gtf 'AgHui delb'IUpdbblIea htaitto, 
tonato di lei » -Parigi pi Vìm» , ica-d^idra ,~ckMallz ftam 
ae'- Oarfii'i qnitt' ItH» ronm'tfi '«i 8>ra ctiUa ion- «bhc to »? 



IO ho Tcfo conto .al Re> nePcodigtw Alle'ToAre «lervi- 
(ioni fu pili articoli del progetta di regolnimiO' da Futw 
^catlì 'in Corfica i L'aAre i. tki3 di-M'oTÒ <nnninmcé»t elk- 



iniiiato , e dopo una cbira «fifouncse àt^.tSi mteM dtll''edÌ0O 
ili pacificazione , il Ke ba giudicato a :prapolìt» d) laftìargli fuU 
filiere taii.qit.ili fono flati inditluaii. L' intenzione del Re t 
dunque che voi icrminiaie la ncgoiìazione fu quel piede-, e che 
il regolamento fu immediatamente pubblicato t tenore del cam> 
bìimenio, che fua Maeflì ha creduto occcflarìo. Io devo ancorx 
preveni^rvi che ella non vuol più affo lutante* le feniir parlai* dì 
aleima rapprcfentiiione nÈ.dilb-pane «oflra', nì>d> quella della 
Kepnbblica fopra alcuno articolò dell'editto, ed io me ne fonò 
dichiarato erpreffamente coL^gnor Evrbai. Tutto «iò che vi reta 
a lare i di parlare altamente nel' niedrfiipa' fpìiiiò a'-Deputaiì 
del Ooventti'e metteiTi ni «rdfm' itl pià prcto, dw £■ fnffi- 
bile p^i dat 1* iiltiiM min '» qucfia mconuiane . . - 
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- TV^pO cliri» ilo a«ulo l'onore d'flTere Inorlciio del mio 
' \J miniftcra prrlTo li Strcnillimi Repubblicj , non bo ri. 
. n(Sb ' al' Governo alcuni memoria , il cut i>R>ieiiD fi* più inte. 
relTjnic di quello , the oggi le prrfenio ; poichi U nfjnftì , dit 
1 e riceverà fu' punti eS'cn'iiilì > che eSi contiene, deciderà o 1^ 
lioriuri tmite a U conclusone dcfìiiiiiva della Corfica. Prima 
* lompauKario r ho jnedtiato con tuna qufU'eriiteiii, c^qucll' 
atteaxiooKi'Cbe cfige una nuwìa cosi dejjuta . Mi perfuado che. 
il 'rìl^tlbiie Tribunale 11 cui cfltne lo efpongo , vi conofcerì 
lei'inótrntHsblli proTC' dd zelo , che ni loimi da si lun^o cemp» 
jJ*^ ^ i6i>reflì delU Repubblica 

-' -'Dtirante il mio foggiorno nel! ' libi* ho ii^uiitaip 'd^Ile to^ 
gbinoniro de' lami , che hanno finii» di convìncermi, .che. ia 
non.'.^ieva dlvcrlìficari: ttlì iiticoli dirpinati , SeWA icndejce cvl- 
(tcBtinjtnie intpaflìbile l' iccciurione . e l'cfeDiioiw 4el r^ola^ 
MOHp ; i fc'ptr awe: comf iaccnia i\ tea , come dannofa ja nu 
rilkftiai'* fa qliajcbedunor ^1 /lucfti. ariicoli.i nicdefirao tempo 
io mancava al .mìa dovere , e avrei apportato un c^lp.o mortale 
alla Kepubbllca nella vana mira di procurarle degli inimiginir) 
aMwftinwnti-d'-auiwìa-^-Jo. la. p«uaii»>jn pcrpctua-.de' vutaegi, 
che le procura la paeificaiione della Corlìca ; vantaggio eh' clU 
BOB f^oriei^-siMUaL'ft fi-Ucm .fiiBBÙc' tl^mopfKnt|>,'<^e il 
favore della garaatif, del .He le Afieura.i.iv'-'*-' «.^ ■> . 

Nella feconda conférenui dob ho tarilato ad accorgcnm che 
Jfe'juftK fl|iiio«)l«ir«i4n.iw«».toB(iBt, ^ Amati Im mi* par- 

ttìi»,t^t.wK 51 . i'- ;...):;■ . ■ ' 

-■. io-.ko-ptnum i Sfiflori Dqtutiii Jtdti .Pfjtàb^litaa di futtr 
BÌfamillt twilt'- iSfuiionì ,i,^'.;cfif, svetians. fu'q^c'|v^[i, Ali 
ai JtUàetna difcondf; 1*1>|iob*; Aide, che' lai guidi non ha lor* 
]ieMcSik dt .tttffinulaTneJi v«(l ie ho conofciaio chiaramente j^e 
ntntie jdS.f<tiÌtnàr»:^iÌtììi ■ dire Ti partiranno da quel'prut- 

c^io ; JsXNUUiatiaw fiA' afTotutamcnie impolTìbil £' 

MH>. (ho-.i. )}(ÌK>ith)lW-|irMndjro di roitomctterri a 11M9 , ma 
dacia. ^toadtttMT 'JMÌn:i!« nectairli , perchè U impofe loro una 

iMf ftrkill|l.'.intaìleiabile ? La Sereniifima Repub- 

bb^ pfraÌRrh' funlmtitttijhc il filo li fi uro la i pumi donde non 
ata«l(/aB|jiD^:dinnb'mi ;-«pporteiii nrceiTaninaefiie una intera 
MtMta'lii d'(l|tà'MgUÙEÌont, <una privaiione totale della me 
«Suioiui '.44, j&M .piema-iHóaiu 4tìiv di Lui- Truppe, 

Qjiil iiDpielBaoe>j«a'jqtraaftinM di Spuii fpeci.e, i| cui pnnci' 
fio Don girali! celare , non bA ella fueli animi ? Si penfeA cht 
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la RfpiiIibllM lii rrrohiii J' impoi-fe'i'fuoi Sudditi il ? io so di 
fctiiaviiù , poiché ella ha riaifito d' addotta re le totdi^oni 
che ri Re sì fivorcTolmcme inteniionato per lei , ha. giudicato 



XJfMtta d! una IttUrm del Slg, di ChturilU »' Sìtntrì De- 

—-C'gIHtrr, («yHN ita ^tvhH^da lungo KmAo diaon incnmo. 

S^J??' ^ nif'n, ha i,«r troppo 

mMriiSnW rmttm ; ed hoi*oBt>rtiuto the il irto filenlio fopVi i 
SS!??' , *f "''''''''""''''^''««'""rte CigioiiMi ira tanto più 
Wri«ii*VoIe-, .tjiftnw clK oMftn'flrrpi» (tì feciproeiii lamenti. 
Ifcn ftrvendo.lllc:«.'ftr'ii!ifctrc -delle nuove ' fpine hi wi-affarel 
rte ad ogni ■fftanié diWer pia necriiìrio dt agevolare , apporli 
anciirj-r iiiconvmicnte dtewaw J''«iì>reiM e l'jànimofiii . .„ ; 
Intanto lO manchere. .■uswimewe ■! Jo«re Jel ■mio ^miniftero , 
iiir ' r''!"'T', ■ " ■P'™'fi»M per la.Sertniaìtna Repub- 
r^^Ìv;TÌ^ t^^ 1;K!'5„^' " iniripMfe che fi fan- ' 
rcr rmo" fombn- dcll»-di-^«r-ainoriti j-c -che-fi «•Ioana, ^^i 
Metelle di 'rdft*ner(ie>- Ie.>re«.gatitfe , ma ihe in foft^ì,^ fc^ 

dtnte't«l *he -io VI prego, fig^or^■,^d^ potre fono gli ocohi del 
SWSinlmw^oWnO'ft naftcro due TìBclTioni' ben. CenìpJici ■«■ beco 
fnieteffiwtiv Li'brìmi ,.ihc O il Signor di. Curfai airelTe pEftlu. 
to;d,-i t„ftj,,_ 4rt»:.lB-ffr™e-.del Re „9o fen* in Corfiw , eie pec 
gl'iIMrtffi'Wftfat^bfici, e. A aon^fi'Jblfc-opboSa alle idee 
«■«ha-- ffl(jltltmadfne> dr*ciiro, di<i6"e«t a!à pùrtita tumultua. 
rlàmeoM j-.Fariant, la Ciitil -di. Baftia' i*a..Tii .pred, a difordini 
« ad orrori di eui la foia idea fa raceapriccire . La fccon.la ri! 
nellìore è ancor più evidente . Ferme trttemi , Signori d' f,rv[ 
«onCderare quale oggetto di Itupore e di fendalo farebbe ({,,n , 
per 1 Europa, fe fi foffero veduti i Corfi , che l'auioritl del 
Re nmetie nel lor dovere, e che il fuo. rifpettabit none ricon- 
duce al giogo del Sotto», irmarfi per djfeodere e vendicare 
1 owr delle Truppe, che Sm> -HiUO: impiega con tinti genero- 
«ti e difimmfle a riA;a>nir U p»ce, e il bnw ordine iMniro gli 

U) Il tigMr di chuimUm t/UM r!i 
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Bitanuii i.vMtttu ili i|a*1 modcflino 9t*to, fu-Tui cItx vcnR: 
fubi bttwfiij con tanu prefuCoiM M . 



- ■ tfirdilt M uà» LtUa»-iit Sigur iì CifjtBcfin Ctfì ic' Corjì 
•lei »o. Agijln I7S'- 

TRovjn(?Qrri , Signori., fu! punio di mia putenti ptr ri- 
lornart a Gtnovj , c lavorare con altrcliarto lelo che 
cfEcacra , >d., allicurare h irinijuillitì del Regno , ho credulo 
mio dovere il dimagrarvi con aiiicniica icnimoniim) quinta io 
lia fodii&tto delle diipoliiioni clie avevo trovale in generale « 
in particolare regli animi di quelli che compongono l' alTemblei 
diOlezta. Ho refo conto al Re de' leniinienti cbe animavano { 
Deputati, ci Procuratori della Nazione. Io son dubito puma 
chi Sua Mialià , con (judia boDii che gli ì; particolare, non ab: 
bia a grado la cieca dociltiì, colli quale quelli Popoli fi Cono ab- 
bandonati! alla. fua proieiione, ma (oprattUMO le rinoftcatiie. dì 
fonuniffioiM c di rifpctw > cqUe quali la tiliiionc ha fegmlaio la 
flit cMediuin per.Ia^Sweniiin» Rtp(ibbiiei ■ , 

(!) 1» rSffofk Is'Btpulnn arii<.vefi tlU Ltl"nt it^l Sigiitr di 
CiflMxr/in il dal» di' J*. Mtnn i fìe— i' iirmflUwt ,Mirt iì 
Sìimr di Crfai, ' Urmia* in» ua tmtlt tbc héa ftlrh h/ph 
rile de' Gintvtf. „ Hre^r/jnrr^ iicrfi-, fruviiu r n>U£niUmnK4 
^,dtt&ltwH> Ì,'C««»adantÌ Fr-ttfi , r6t ^ ^-r. , . /.rJ f.mfrr 
,i lìtiBmliatiUlc tot i dritti^ t Ir pnfrii fiuli.uni di' Mttprr, 
.^ ùmàati ieU» nepuUìlia , „ Non wi l ilftgtiì di (evniita per 
Api'ff n ["i^ di naif, efprtfani. CiòJtaific, ,bc i f««.jì 
fnim»» Umpt ai^iiJi 'HmJUfumita 0pttm> tbi 'Jfi nm fi pri^i- 
rmiM Mlli fili, ftagaiatni wtirc', « non miraiiMe 'grre né i csi. 



